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CAPO 1 



Reggenza della duchessa Gio\^anna Battista 
di Sai^oja* Nemours. Trattato di matri^ 
monio del duca littorio jimedeo II con 
t infanta Isabella di Portogallo. SollC'* 
nazione del Mondovì. 



Vi 



ittorio Amedeo II, allorché mori suo pa- 
dre , era appena giunto all' età di anni undici S 
la duchessa madre chiamata madama Reale » 
ebbe senza contrasto la reggenza e la tutela ; 
liè mai vi fu reggenza né più tranquilla né 
più pacifica. Non vi essendo allora persona al- 
cuna che potesse opporre alcun titolo o pre- 
Tom. IF. j 
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testo , essa disposte Hbepamente degl' impie-^ 
ghi e delle rendite dello stato e del risparmio 
che lasciò il duca suo marito. Fu buona sorte 
per la nazione eh' ella abbia trovato samme 
considerabili , perchè nel primo anno dellci 
^ua reggenza il Piemonte, come tutta l'Italia, 
«soffri un' orribile carestia , di modo che si 
dovette far incetta di grano dall' Olanda e dalla^ 
Polonia, Ciò non ostante si continuarono e si 
compirono tutti gli edifizi che Carlo Ema^ 
' Jduple aveva ordinati e portati a buon segno , 
come la Veneria , Y accademia ed il collegio 
de nobili; e in questa guisia si procourava il 
sostentamento ad una parte del basso popolo, 
4U|. i«78 L' anno 1678, secondo della $ua reggenza n 
piadama Reale potè pensare più liberamente 
fià altri stabilimenti. 

La sua pietà ed il 3uq zelo per la religione 
era tale, che per proccurar a coloro che erano 
separati dalla chiesa cattolica ogni mezizo di 
rientrarvi , fece ristorare l' ospizio chiamata 
la santa Casa , che Carlo Emanuele I avevsi 
fatto costruire a Tonon, e ne fondò un altra 
simile in Torino, di cui diede la direzione ai 
cavalieri di san Maurizio e Lazzaro; ed ^ 
questa la casa dft'fanciulU che esiste ancorsi 
Oggidì ^otto il nome di Albergo di virtù. 



CAPO I S 

Intanto giunsero da ogni parte inviati straor* 
dinarii ed ambasciatori di varie corti a fare 
gli usati complimenti a madama Reale e al 
giovane, duca. Fra questi ministri stranieri ne 
furono alcuni incaricati di commissioni più 
importanti. Il duca di Giovina^zo ambascia- 
dorè di Spagna > eseguita la commissione, al 
cui titolo era venuto , dichiarò che teneva or- 
dine di trattenersi in Torino per gli affari di 
sua maestà cattolica senza carattere speciale. 
Madama Reale non potè ricusarlo ; ma il mar- 
chese di Villars ambasciadore di Francia lo 
disapprovo altamente come cosa nuova che do^ 
vea dispiacere al suo re che era in guerra colla 
Spagna. E veramente già da lungo tempo la 
corte di Spagpa non aveva avuto alcun ministro 
in Torino , dove gli ambasciadori francesi , 
ai quali il duca Carlo Emanuele II aveva ogni 
riguardo 9 non volevano aver rivali. Madama 
Reale, quantunque afiezionatissima alla Fran- 
cia , fece rispondere eh' essa non poteva ri- 
mandare un ministro di chi era prossimo pa- 
rente del suo figliuolo , e con cui allora si 
stava in pace : che si sarebbe altrimenti ri- 
nunziato alla neutralità che importava di con- 
servare.. Per allora Y ambasciadore di Francia 
non fece ulteriori rimostranze; ma vedendo 
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in seguito che il duca di Giovinazzo acquista- 
va credito ed influenza , mostrò ancora più 
apertamente la sua gelosia , ed il primo mini* 
stro della reggente ebbe assai che fare per 
quietarlo in qualche maniera. 

La corte di Lisbona mandò parimente a 
Torino con carattere di ambasciatore straor- 
dinario il conte di Atalaja , che fu ricevuto 
con particolar distinzione. La regina di Por- 
togallo Maria Francesca , che era sorella della 
duchessa reggente , aveva prima sposato il re 
Alfonso VL II matrimonio essendo stato di- 
chiarato nullo 5 ed Alfonso incapace di gover- 
nare 5 Maria Francesca sposò D. Pietro fra- 
tello del re e reggente del regno. H conte di 
Atalaja, mandato ambasciatore a Torino a ti- 
tolo di complimentare , ebbe ordine daUa sua 
corte di proporre a madama Reale il matrimo- 
nio dell* infanta Isabella , unica figlia di Don 
Pedro e della regina Maria Francesca e loro 
erede presuntiva, col giovane duca Vittorio 
Amedeo. Si desiderava in Portogallo di mari- 
tare questa principessa con qualche principe 
sovrano , e di fare in modo che Isabella e suo 
marito dimorassero in Portogallo alogeno sino 
al tempo che fosse as^curata la successione» 
Madama Reale mostrava sulle prime > o simi» 
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fetaftiente come poi si sospettò , o sincera* 
mente , di non gradire la proposizione. Ma 
dopo varie contestazioni, persuasa dal gran 
cancelliere Buschetti , personaggio grande* 
mente stimato per li suoi talenti, e rispet- 
tabile si per la sua carica che per la sua età , 
vi accons«nti , e fece dar riscontro del suo 
gradimento alla regina di Portogallo che d'ai* 
lora in poi ebbe corrispondenza immediata con 
sua sorella per quest' affare. Domandò la re- 
gina che si mandasse a Lisbona qualche per- 
sona di confidenza > ma senza carattere per 
non dar ombra ai ministri delle altre potenze 
che potevano avere interesse a disturbare il 
negoziato; poiché non solamente il duca di 
Baviera, ma ancora il principe di Conty ed 
il gran duca di Toscana avevano gente di lor 
partito alla corte di Lisbona per proccurare il 
matrimonio dell' infanta con qualcuno de' loro 
figliuoli. Fu scelto per tal commissione un 
abate Pinelli canonico di Carmagnola, che era 
stato segretario del cardinal Roberti pen- 
dente la sua nunziatura di Torino e di Fran- 
cia , poi nella legazione di Ravenna e nel con- 
clave in cui fu eletto papa Clemente VIH. 
Quest'abate aveva per conseguenza tant' altre 
relazioni, che i ministri e gli emissarii d« 
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prìncipi stranieri che erano in Lisbona noa 
potevan di leggieri saper I* oggetto del di lui 
viaggio. Fu dunque spedito in Portogallo , 
dove, quando fu giunto, ricevette le sue istru^ 
aioni che per il corriere ordinario erano state 
indirizzate alla regina stessa , acciocché ella 
gliela facesse rimettere* Il duca di Cadaval , 
ed il padre Della Villa Gesuita piemontese, 
i quali erano in gran credito alla corte , glielo 
presentarono in modo eh' egli ebbe colla re- 
gina Maria molte conferenze. Da che si ri- 
cevettero per di lui mezzo in Torino le no- 
tizie che si desideravano della salute del 
re Alfonso , e delle, principali condizioni^ 
sopra le quali si bramava stabilire il paren- 
tado, si cominciò a trattare più apertamente* 
Il giovane duca tostochè gli si diede noti* 
zia di quella trattativa ne fa per qualche tem-* 
pò irresoluto ed inquieto. Pur si venne a di* 
sporlo , ed in Un consiglio che si tenne in 
sua presenza , fu conchiuso che egli anderebbe 
in Portogallo nel!' anno 1682^ 
A119 tóf^ In Lisbona , prese che si ebbero tutte le ne- 
cessarie misure , furono convocati i tre stati per 
ispiegare e derogare in tutto ciò che fosse ne* 
cessario alla legge di Lamego, la quale por* 
tava che una principessa erede della corona 
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non si potesse maritare con un principe stra- 
tiiero. Quindi fu spedito un gentiluomo a To^ 
tino per risiedere presso il duca, aspettandone 
la parten:Àa. Fu intanto allestita in Portogallo 
Una squadra di dodici vascelli per sicuro e 
decoroso traspòrto del principe e della sud 
corte j mentre iri Torino j alla Venerta , e 
in Mdrtcàliéri si attèndeva con ogni solle» 
citudirle a tenerlo in allegria e in buòna sa-* 
Iute , affinchè fosse in istato di mettersi in 
viaggio al destinato tempo. Ho veduto uii 
originale dei biglietti che egli scrisse di pro^ 
pria mano al silo precettore don Pietro Gioft 
fredo , ne' quali eolia sincerità naturale alisi 
èuà età egli assicurava che dopo essersi de^ * 
terminato per codesto viaggio se la pdssavà 
bene con madama sua madre , e che voleva 
Jpaàsare allegramente il tempo che ancor gU 
rimaneva a dimorare itì Piemonte. Ebbi anche 
per le mani e lessi un libro stampato allori 
in Torino contenente la descrizione dello 
stato del Portogallo, perchè servisse al prin* 
cipe ed alle persone che dovevano accompa- 
gnarlo per conoscere un paese in cui si do-* 
veva andare a far dimora e regnare. 

In questo frattiìmpo madama Reale dovette 
badar seriamente a sedare i tumulti che già 
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da alcuni anni inquietavano il governo. Do- 
rava la sollevazione nella provincia di Mon- 
dovi cagionata dall' aumento della gabella sul 
sale. Gli abitanti delle vicine montagne ad 
ogni menomo pretesto prendevano Y armi: non 
permettevano la pubblicazione degli ordini, se 
non erano di loro gradimento. Si vendeva pub* 
licamente il sale a dispetto de' gabellieri. Si 
commettevano da banditi violenze in ogni 
parte. Questi disordini crebbero ancora mag- 
giormente nel tempo che si stavano disponendo 
le cose pel viaggio di Portogallo. La sedizione 
divenne pressoché generale , ed il fuoco che 
in vano si era cercato di spegnere , si riac- 
cese più che mai , ed era per estendersi nel 
marchesato di Ce va e nelle Langhe ; le cir- 
costanze non permettendo una spedizione eia-» 
morosa > dopo aver mandato già per due volto 
qualche corpo di truppe per far rispettar gli 
ordini, si prese per miglior partito di dimi- 
nuire la gabella che avea cagionata V insurre- 
zione. 
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CAPO II 

Casale di Monferrato i^enàuto dal duca di 
Mantoi^a alla Francia. Infedeltà e pri* 
gionìa del conte Matthiolié 



u 



'n evenimento deiranno 1 68 1. importante 
per tutta T Italia superiore , dovette far presa- 
gire le' conseguenze che avrebbe avuto il ma- 
trimonio di Vittorio Amedeo II coir infanta di 
Portogallo , e la sua lontananza dagli stati suoi. 
Casale , capitale del Monferrato , era ancor 
sotto il dominio de' duchi di Mantova. Questa 
città per la salubrità del clima e dell' aria , per 
li vantaggi del commercio che le proccura la 
navigazione del Po che passa sotto le sue mura, 
per la fertilità delle colline e delle pianure , in 
mezzo a cui si trova , e pel gran numero di 
famiglie ricche ed illustri che vi erano stabi- 
lite , si poteva dire la miglior città dei duchi 
di Mantova. Ma essi non 1* hanno mai posse- 
duta tranquillamente , e non potevano ignorare 
o scordare le pretensioni che i duchi di Sa- 
voja avevano sopra quello stato. D* altra parte. 
Casale essendo separato dagli stati di Mantova 
per un gran tratto del Milanese , vi era conti^^ 
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nuamente cagione di qualche discordia Cogli 
Spagnuoli padroni di Milano, i quali riial dissi^ 
mulavano il- desiderio d* impadronirsene, Il 
duca Carlo IV Gonzaga per antica gelosia» 
della casa sua verso quella di Savoja , e per 
qualche discordia <ii fresco avuta cogli Spa-» 
gnuoli , non poteva superare il timore! ch'egli 
aveva di veder .quella città passar sotto il do- 
minio di Spagna. Questa incertezza Y aveva 
pressoché risòluto a cederla ad un terzo 'poten- 
tato , capace di pagargliela competentemente. 
La corte di Frància che facilmente fu intesa 
delle disposizioni del Gonzaga , entrò in trat^ 
tativa. Le prime proposizioni da parte di Luigi 
XIV per tale acquisto si fecero in Italia. 11 
duca di Mantova mandò a Versailles il conte 
Matthioli che conchiuse il negozio concertato 
in Venezia coli* abate d* Estrade ambasciador 
di Francia* * Nel suo ritdfrtò in Italia il conte 
Matthioli , passando a Torino , sia per zelo 
verso la casa di Savoja , sia eh* egli fosse poca 
soddisfatto de^ Francesi nel corso é nell' esito 
della negoziazione , confidò al presidente Trnc^ 

* Memorie delia refrgenza della duchessa ^ M^.- 
^Trattali e fatti di littòrio Amedeo , MS. del conte 
4hlaro, 
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chi r oggetto della sua missione. II Trucchi 
ne informò la reggente e gli altri ministri , i 
quali videro troppo bene le conseguenze dell' 
acquisto che faceva la Francia. Gli Austriaci, 
Tedeschi e Spagnuoli^ di concerto in questo 
colla duchessa di Savoja , cercarono quanto 
fu possibile di prevenir l'effetto di quella vcn-. 
dita e di persuadere il duca dì Mantova a 
non eseguirla. Ma il re di Francia , pronta- 
mente informato di quanto si trattava in se-» 
guito al segreto rivelato dal Matthioli , si diede 
con maggior vigore a sollecitare il duca dì 
Mantova perchè desse esecuzione al contratto 
impegno; e primieramente trovò modo di aver 
in poter suo T infedele o indiscreto Matthioli. * 
H marchese di Louvois aveva fatto avanzare 
sotto diversi pretesti V infanteria e cavalleria 
nel Deliìnato. Il marchese di Tesse che ne 
aveva il comando , si presentò coli' ambascia* 
tor d' Estrade che era da Venezia venuto a 

> I I 1 I r - 1 I ' ff - 1 1 - - I - I I ■ 

* Questo è quel conte Matthioli , il cui nome , 
pel cangiamento troppo fieicile nella scrittura di alcune 
lettere , sì trova scrìtto in diverse memorie Marchiali; 
ed è queAo stesso che molti credettero essere quat 
masipie de Jet ^ il quale diede materia a tante ri«« 
cerche, a tant» congetture e a tanti scritti in questi 
iritimi tempi. 
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Torino a domandar alloggiamento per tremila 
cavalli che già erano sulle frontiere, di modo 
che non si trovò mezzo di ricusarlo. Il signor 
di Catinat * ebbe ordine di star nascosto in 
Pinerolo per esser pronto al primo cenno di 
andar a prender possesso della piazza poco 
.prima acquistata. Segnato e ratificato che fu 
il contratto , egli usci fuori immantinente , e 
marciò a Casale , ne incontrò ostacolo 'o dif- 
ficoltà per impadronirsene. 

CAPO in 

Esito improvviso del trattato di matrimo^ 
Ilio con V infante di Portogallo. Fine 
della reggenza. 

àn. i6«2 V enne intanto la primavera dell'anno 1682, 
e si avvicinava il tempo destinato alla par-' 
lenza di Vittorio Amedeo pel Portogallo. Egli 
doveva partire al principio di lùglio. Già si era 
spedita per Lisbona una parte dell' equipag- 
gio. La squadra portoghese composta di dó- 
dici vascelli arrivò a Villafranca. Il duca di 
Cadaval che comandava, venne a Torino per 
far corte al principe ad accompagnarlo. Volle 
il caso, se pur non fu cosa premeditata e proc- 

* Memoria della reggenza , MS. 
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curata, che, quando giunse V ammiraglio por- 
toghese , Vittorio Amedeo fosse alla Veneria , 
preso da febbre che si diceva quartana. Per 
fargli cangiar aria fu trasferito a Monca* 
lieri nel primo giorno di luglio/ Di ]à do- 
vea passare a Nizza tostóchè si trovasse in 
Aiigliore stato di salute. È molto probabile 
che r agitazione in cui si trovava per la 
parola data , ed il rincrescimento di abban- 
donare il suo paese , ne ritardassero il rista- 
bilimento ed avessero forse cangiata la ma« 
lattia. t. almeno assai certo che tre o quattro 
de' più gran signori della real corte lo per- 
suadevano a rompere il matrimonio già sti- 
pulato , e sembravano disposti ad opporsi a 
mano armata alla sua partenza , supposto che 
per qualche secreta trama il duca fosse co- 
stretto- a partir suo malgrado. 

Non ardirei di credere che la duchessa 
madre per desiderio di continuar nel go- 
verno degli stati nell'assenza di suo figlio, 
dopo averlo impegnato in questo matrimonio, 
lo esortasse a mostrarsi costante nel preso 
impegno. Ma non è meno probabile che co- 
loro che erano in credito presso di lei , si 
studiassero di far in modo che il duca an- 
dasse in Portogallo ^ lusingandosi di poter 
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conservare la loro influenzia negli affari di 
stato, se la duchessa continuava nella reg- 
gènza. Luigi XJV non dissimulò il deside- 
rio che aveva di veder effettuato quel matrin 
monio , e fece offrire ajuti alla reggenza per 
contener coloro che si opponevano alla par-, 
tenza del duca. Questi erano il marchesa 
Carlo Emilio San Martino di Parella , il mar^ 
chese Carlo Scimiana di Pìanez.2a , ed il conte 
Provana di Druent. I due primi erano mili^ 
tari distinti e cavalieri del supremo ordine » 
il conte di Druent era altresì in favore ed in 
credito, tanto per gl'impieghi ch'egli aveva 
in corte , quanto per le sue ricchezze e qua-^ 
lità perdonali. Vi era apparenza che agissero 
di concerto col duca stesso; che in sostanza 
non inclinava a quella traslazione. Ma ^ciò non 
ostante non volendo compromettersi con ma« 
dama e co' ministri di Francia, lasciava fare 
a coloro che si travagliavano per cavarlo d'im- 
broglio. Altri furono di parere che personaggi 
di senno avessero chiaramente dimostrato alia 
duchessa ch'ella era ingannata dai Francesi , 
e che effettuandosi il matrimonio, invece di 
rimaner reggente dì uno stato indipendente » 
ella ben tosto non sarebbe che govematrice di 
una provincia di Francia; ch^ persuasa della 
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yerìtà di guanto se le diceva, ella stessa si ac*. 
cordasse a ritenete il suo figlio in Piemonte *. 
Ad ogni modo il conte Maffei Veronese , il- 
lustre militare al servìzio di Savoja, e che era 
in quel tempo governatore d' Asti , fece vedere 
alla duchessa una lettera in cui da Venezia 
gli si scriveva che il marchese di Pareila, pre- 
valendosi del credito eh' erasi acquistato sopra 
il popolo , fomentava una sollevazione sotto 
pretesto d' impedire S. A. R. di andare in Por- 
togallo. La persona che^ dava questa notizia , 
mostravasi interessata per il ben pubblico dell' 
Italia, e manifestava pure qualche apprensione 
che questo spirito di rivolta si comunicasse 
dal Piemonte agli stati vicini. Per questa no. 
tizia , e per altre prove che si avevano dei di^ 
$egni di quel marchese, fa dato prdine di ar-t 
restarlo. Ma avvertito dai parenti ed amici che 
aveva alla corte , si salva nelle sue terre del 
Canavese quindi nelle montagne diOl*op^ sopra 
Biella, con alcune centinaja di uomini che gli 
servivano di guardia : di là non cessava di ani-, 
mare i suoi aderenti ad opporsi a chi insisteva 
neir esecuzione del contratto iippegno con la 
casa regnante di Portogallo. I suoi amici e la 

"■ - . ■ 

t StùTn Ufùv.^ som. XXIX j pag. 571, 
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marchesa della Monta sua consorte gli otten* 
nero la permissione di andare a Ferrara od a 
Roma come più gli piacesse. La duchessa reg- 
gente che non desiderava altro che allonta- 
narlo dal Piemonte , poco pensiero aveva mo- 
strato del luogo ov' erasi ritirato. Ma il re di 
Francia aveva dato ordine ai governatori del 
Pelfiqato , del Lionese , e della Provenza di 
farlo arrestare se si lasciava vedere in quelle 
Provincie. Né per tutto questo cessava Top- 
posizione alla partenza del duca. Il sentimento 
di coloro che lo consigliavano di non abban- 
donare il proprio paese, prevaleva quasi ge- 
neralmente > ancorché vi si andasse con ri- 
tegno per non irritare i ministri di Francia 
che insistevano ognora per la partenza. Final* 
niente il duca dì Cadaval disperando che il 
principe volesse partir per Lisbona , se ne ri- 
tornò a Nizza, e ricondusse la sua flotta in 
Portogallo alla fine di settembre. Qualunque 
sia stata V intenzione di coloro che si oppo- 
nevano alla partenza di Vittorio Amedeo, 
r esito giustificò poco poi il consiglio che die- 
dero al principe di rimaner in Piemonte. Don 
Fedro, dal quale si disperava di veder nascere 
un successore , ebbe un figlio , la di cui na- 
scita cangiò affatto la condizione della princi^ 
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pessa Isabella, la quale in luogo di erede pre- 
suntiva , si vedea nel caso di contentarsi d una 
competente dotazione. Vittorio Amedeo , che 
oltre al pericolo di soffrir incommodi di salute 
in una lunga navigazione, ed in un dima 
niolto differente da quello del Piemonte , av- 
Tebbe lasciato gli stati suoi esposti agli ambi* 
ziòsi disegni delle potenze vicine , di Spagna 
e di Francia massimamente , si trovò libero 
da queir impegno. Il marchese di Pianezza , 
ed il conte di Druent che erano stati di con^ 
certo col marchese di Parella per ritenere il. 
duca in Piemonte, dubitando che la duchessa 
madre ne volesse lor male, o giudicando pure 
convenire al ben dello stato eh' ella non con* 
tinuasse più oltre a governar da padrona , 
fecero in modo che si pose termine alla reg- 
genza. 

Vittorio Amedeo , che ben aveva potuto ac-i 
corgersi degli intrighi coi quali si cercava di 
tenerlo lontano dagli affari, allontanando dalla 
sua persona quelli che mostravano maggio;* at- 
.taccamento, ne fece confidenza con qualcuno di 
quelli che ancor gli rimanevano , e cercò i 
mezzi di prender le redini del governo. Non 
v' era d' uopo di grande esperienza né di mi- 
nistri molto accorti per giudicare che madama 
Tom, IV. a 
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reale , avvezza da nove anni a comandare co* 
aatorità assoluta, non se ne vedrebbe di buon 
grado spogliata. Io intesi da alcuni antichi gen-* 
tiluomini della Corte che nella lor gioventù 
avevano molto sentito parlare degl' intimi af- 
fari della reggenza , che Vittorio Amedeo de-* 
terminato di governare da se stesso , ne fece 
confidenza al principe della Cisterna che egli 
onorava della sua più stretta famigliarità» Ragio- 
nando con lui de' mezzi confacevoli ad ottenere 
l'intento, l'accorto cortigiano gli suggerì, gli 
raccomandò 1* abate della Torre savoiardo y 
precettore de* figliuoli suoi , e creatura sua f 
che fu prontamente impiegato per distendere 
gli spacci necessarii. Il duca fingendo di volersi 
divertire, andò a Rivoli , senza che madama rea*^ 
le si accorgesse di ciò che si andava a fare. Fu- 
rono colà sottoscritte le lettere dirette ai ma* 
gistrati ed ai ministri , colle quali S. A. R. 
dichiarava che da quel giorno era sua volontà 
^ che s' indirizzassero a lui solo per li pubblici 
affari , de' quali , in vigor di questa dichiara- 
zione > egli prendeva risolutamente il maneg-« 
gio per esser giunto ali* età che la costituzione 
dello stato richiedeva. L' autore delle memorie 
manoscritte di questa reggenza. racconta in. al- 
tra maniera questo avvenimento. Egli dice che 
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vedendo madama Reale esser tempo di rimet- 
tere it goveftt& al docaf suo figlio , {lensò «i 
mezzi dì farla in maniera degn^ della ^randez^ 
za deir anime ef del grado suo : clie ii* fconsc- 
guenza di tal risoluzione ella scrisse ùdar letf 
terar molto tetlera ed espreàsfiva al suo figliuolo 
in cui Igli ra'ppf esentata che vedendo^ avvici- 
narsi il gioma del di ìtn matririie^io e ad un* 
età da i^òtì arer p4ù bkogiie di lei per gover- 
nare ì ÈVLtì 9(<ad , ella lo pre^aYà di gradire che 
gli rendesse iì d^'pósito delfe stia ài^Corità chd 
egli crasi cewipi'acitttd di continuarle depo es* 
sere uscito di minore età. .Si potrefcbére con- 
ciliare queste diflfei*enli reJaaiorti con supporre 
cbe madama i^éa^le , edseAd<» subite stata avter- 
tita delle lettele che il duca stava per indiriz-^ 
safi^e ai c^pi de' itiagistrati e ari principali mi- 
nistri , essa Y abbia dissimulato , e siasi pron-* 
tònìenfe riéoluta a scrivere la lettera che <;ful 
citiatno , per n^m parer forzata a dimettersi 
sue malgrado dalF autorità eh* etta aveva fino 
a quei t^tìapo conservata. Comunqutf ciò sia , 
la reggenza ebbe fine V anno 1 684 ; e questo ao. t6U 
seguì senza verun^^ di quelle crisi violente che 
per Io più accompagnano tai cangiamenti. Tutto 
parve passare colla più grande tranquillità. Egli 
è per altro certo che qualche tempo dopo si 
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foco crodefe al duca ch^ramministrarione deH« 
reggente aveva messe in disordine le finanze^ 
Esiste ancora un'altra lettera eh' ella Sicrisse al 
duca $uo figlio per giustificarsi sn questo pro^ 
positQ ^. 

Intanto , siccome il trattato del Portogallo 
era stato risolutafnente sciolto > il re di Francia 
feqe intendere a madama Keale » per me^zo del 
suo ambasciatore , eh* egli avrebbe gradito che. 
Vittorio Amedeo spo$asise una figliuola di FiUpt 
pò duca d' Orleans $uo fratello unico , e d' En-t 
richetta d' Inghilterra. Qqesto matrimonio fu, 
conchinso il d^ 4 aprile del i6S/|i e la princi-f 
pessa, sposata a Versailles il giorno i o , fepe il 
3UQ ingresso a Torino con tutta la magnificenza 
che richiedeva la sua qualità e quella del suo 
sposo • Era questa la decimaquinta alleanza 
che contraeva la casa dì Savoja con la casa di 
Francia* Lusingavasi Luigi ^IV coli' aumenr 
tare i legami del sangue colla ca^a di Savojs) 
di accrescere la spa in^uenza negli affari d'Ita< 
Ila ; ne si tardò moUo ad averne la prova. 

* Memorie della re^^en;;»^ HfS^ r^sQ il Jin^ 
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(CAPO IV^ 

^'ùérfà nellB Oàllt del Piemonte. Ùuérta 
-ài Ff ancia contro Genoi^ : successo sinr 
gota^e di ^ùeliàé 

i JA rivòcàzfoné del tisimdsò editto ài Nafntès^ èà.jtéì 
^ le spedizioni *delt6 volgarmente Dragónate^ 
J)èrthè erano atcómpagnate da forti distacca- 
menti di dragoni , ^costrinsero una i>arte dei 
{)ersegiiìtati Ugonotti a rifugiarsi nelle valli di 
Piemonte , che essi riguardavano come un sa^ 
ito asilo pél!' èssere abitate dai posteri cre- 
duli, tati dai precursori dèlia riforma calvini- 
stifca. Luigi XIV, risoluto di ÌFar tutto il possi*» 
bile pei^ tonvertirli o distruggerli ^ e mal com-^ 
|>ortando che avessero uti tal rifugio , invitò il 
duca di Savoja à seguitar^ il suo esempio e 
ìscaceiare parimente gli eretici da quelle vallié 
Vittorio Amedeo avrebbe voluto richiamarli 
t'òn dolce!2.za e con pazienza in grembo alla 
Chiesa, proccurando loro i me^^i d' istruitasi ó 
di convertirsi Ma la tòrte di Frahcik , jgo- 
ternata allora da direttòri spirituali di madama 
di Maintènon divenuta à quell'epoca móglie del 
t^ uan cessava di hv vive premure a quella di 
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Torino affinchè si costringessero quegli infelici 
o di abbracciare la comunióne romana o di 
abbandonare il paese* Fu d* uopo aderire à co- 
teste insinuazioni , e si propose Y alternativa 
non s©io ai rifugiati Francesi , ma parimente 
agli antichi naturali abitanti delle valli di Pie- 
monte che professavano la stessa dottrina , o 
d abbracciare il! culto cattolico ^ o di sgombra- 
re dal pae^. Per compiacere la corte persecu- 
trice , il dttca di Savoja mandò un rinforzo di 
truppe al maresrciaUo di campo del re di Fran^ 
eia -, che fti destinato a convenire con esso 
duca per quella singolare spedi^iione. Vittorio 
Amedea $t ponto in persona per comandar le 
truppe Francesi e le sue i« un paese in cui 
la guisi^ra'era difficife^ come si era sperimenta- 
to assai volte nel secolo preoediente;. Ed in fatti 
i Fi^acesi, che in questa congimsitiu^ attaccaro- 
no i Bikfhetti pnesso san Germano , ne furono 
respinti con perdita considerabile ; là dove Vit- 
torio Amedeo fili condusse con tanta abilità e 
vìgoi^ olle li costrinse ad ahbajndonare il paese 
e rìfi|g\i^i còllie poterono in Alemagna , in 
Olanda u e in Inghilterra* 

Cessata appena la persecuzione mossa agli 
Ugowotti di Francia ed ai Valdesi o Barbetti 
di Piemonte , Luigi XIV fece portar la guerra 
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tn^ altre contrada attenenti all'Alpi marittime e 
ligustiche dell' Apennino occidentale. I Geno-* 
vesi rimanti quieti in tranquilla e sicura pace, 
liberi per la iKediasione del papa , dei re di 
Francia e di Spagoa dalle inquietudini in cui 
r infedeltà del La-Torre e Y armi del duca di 
Savojagliavean:gettati| s'erano manifestamente 
e costantemente mostrati più propensi alla Spa^ 
gna che alla Francia; e durando , o rinata es- 
sendo la guerra tra queste due potenze, fayori« 
Tano in ciò che da lor dipendeva' più le arma* 
te Spagnuole e di terra e di mare , che le Fran* 
cesi* Alcune domande che per parte di Luigi 
XIV si fecero alla repubblica, diedero motivo 
ad aperta discordia e quindi a guerra aperta. 
L' una di quelle domande era che si fosse per- 
messo di stabilire in Savona un magazzino di 
sale per provvederne più agevolmente la città di 
Casale in IVtpnferrato e il presidio Francese 
che vi era stabilito; l'altra di restituire ad uu 
conte de' Fieschi , discendente dal famoso co- 
spiratore Gian-Luigi, la contea dì Lavagna ed 
altri Dcni confiscati alla famiglia in seguito a 
quella cospirazione. Saint Olon , ministro di 
Francia appresso la repubblica , fece invano le 
più forti e rainaccevoli istanze perchè compia- 
cesse il re nel desiderio che S. M. manisfesta- 
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va per questi due oggetti ; ed invano pafitnefzl'' 
te si mandò da Genova un ambasciatore straor* 
dinarid* in Francia per giustificare la condotta 
del senato,, calmare lo sdeghó e la risoluzione 
del re , e prevenir gli effetti del risentimento 
che si annunciava. Qualche insulto che la ple- 
baglia fece al ministro Francese , coprendo di 
zacchere fangose le armi che erano sulla porta 
del suo albergo , esacerbò niaggiormente il mo^ 
narca, ed i ministri non meno orgogliosi e 
intolleranti d' ogni rifiuto. L* armamento di 
quattro galee che il senato stimò necessario di 
aver allestite per propria sicuresiza , diede giu- 
sto e specioso tìtolo al re di armare dal canto 
suo un' armata cavale in Tolone, e le cose an-- 
darono tanto oltre , che pochi mesi dopo una 
poderosa armata Francese venne ad assaltar per 
mare la superba capitale della Liguria. Codesta 
assedio e il bombardamento di Genova fu come 
accessorio alla guerra interminabile tra Fran- 
cia e Spagna. I Genovesi si difesero con ani« 
mosa e costante bravura contro gli assalti di 
un nemico infinitamente superiore di forze. Mar 
in fine , fulminati con incessanti bombarde , 
dovettero piegare e mandar non che altri la 
stessa persona del doge a far le scuse al pre^ 
potente monarca. 
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Questa pìix che straòrdinsu'ia ambasciata si 
tonto come uno de' più memorabili evenimenti 
del regno di Luigi XIV. La Spagna participò 
di quella umiliazione de* suoi alleati ed a lei 
divoti Genovesi. Il duca di Savoja , che per 
altro poCo gli amava , non potè intenderla senza 
riflettere a quanto egli poteva aspettare dalla 
herezzoL d'un tal vicino* 

CAPO V. 

> MotiH particolari della famosa lega dtAu^ 
gusta , a cui aderisce il duca di Sai^oja^ 
Piaggio di questo a Venezia^ 



I 



NTANTO gli Ugonotti Francesi , rifugiati in ab. t^^ 
Olanda , in Inghilterra e nell' Alemagna lute^ 
rana e zuingliana , risvegliarono l' entusiasmo 
religioso nelle corti e nelle nazioni , e fecero 
vieppiù riguardar con occhio invido e bieco 
la straordinaria potenza di Luigi XIV. L'Au* 
stria e la Spagna che si erano sempre xaO'>' 
strate contrarie al partito protestante , ora per 
ragioni evidentissime di stato si coUegarono 
coi principali capi di questo partito* La lega 
fu adunque segnata in Augusta il di 9 luglio 
1686 tra l'imperatore^ il re di Spagna» U 
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corona ài Svezia ( Carlo XI assoluto « dispo-* 
tico governava sotto questo ,nome ) 5 T elettor 
di Baviera» i circoli di Baviera, di Franconia^ 
e di Svevia e tutti i principi della casa di Sa$* 
Sonia* Gli Olandesi, e il principe d*OrangeSj 
Guglielmo V , principal orditore ed autore di 
questa confederazione , non comparvero punto* 
Non si voleva che sembrasse cosi formidabile 
alla Francia nel caso che il secreto fosse svelato* 
Dopo la lega di Cambrai contro i Veneziani, nel 
principio del secolo XVI, in altra posizione e 
sotto un governo molto differente *, non erasi 
formata in Europa alleanza si poderpsa, né co- 
spirazione posi generale contro una sola poten^^ 
za. Come non è possibile che tali confederazioni 
sieno per lungo tempo occulte ai principi inte- 
ressati , la corte di Francia ne fu tosto infor- 
ixiata; e sebbene non abbia potuto penetramela 
606ta]|2^ e le pantioaWità, non potevia però di> 
Jsdtare che i capi H questa lega non facessero^ 
tiatto il possibile per comprendervi il duca di 
Savoja, «d «appunto il timore di vederlo aderire 
B questa' formidabile alleanza, portò la Francia 
a prendere con premura e violenza ile opportu- 
jae misure per impedirlo. Il duca veduto Y esi« 
t ■■ - — . ■ - . ■ -. ^.. -^ 

* J^. ut supra^Tom. H ^ pag. 346. - - 
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lo della persecuzione mossa ai riformati Fraa* 
cesi, e della guerra fatta alla repubblica di Gc» » 
nova , cominciò a prestare orecchio alle insi- 
nuazioni che gli venivano fatte per parte delle 
potenze rivali e .nemiche della Francia. 

Vittorio Amedeo , dando voce che voleva ah. létr 
per suo piacere veder Venezia , andò colà ad 
incontrarsi col suo cugino elettor di Bai^iera. 
Ambedue vi andarono incogniti secondo l'usan- 
za già st2Ì)ilita , e non di meno vi furono ac- 
colti e trattati con tutti gli onori che si pos- 
sono fare ai principi. Personaggi distinti non 
tanto per nascita che per altre qualità perso- 
nali furono destinati a tener compagnia alle 
loro altezze e condurle dovunque desideras- 
sero di veder oggetti degni di nobile curio- 
sità. L' abate Grimani , che qualche tempo > 
avanti era stato alla corte di Torino e che 
fu poi cardinale , ebbe ancora in Venezia l'ono- 
re di trattenersi spesso famigliarmente con S. 
A* Reale. Questo gentiluomo nato con molto 
spirito ed instrutto con buoni studii e per la 
varietà de' suoi viaggi , aveva tutte le qualità 
che si richiedevano per conv^sare con un 
principe che cercava di conoscere il mondo. 
Come egli era creduto allora affezionato alla 
€a$a d'Austria 9 le sue frequenti conversazioni 
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col eluca di Savoja e l' incontro dét Aùtà <i| 
Baviera diedero qualche Sospètto alla cortd 
di Paranòia. H marchese d' Arsi, ambasciadòré 
à Torino , ebbe ordine di portarsi colà subita* 
mente , sotto qualunque pretesto per es|)lòraré 
il motivo dei viaggiò di Vittorio Artiedclo e 
de' suoi trattenimenti coli' abate Grimdni ;' nà 
gli fu difficile di penetrarne lo scopo ; siòchè 
tostamente s* incominciarono da Luigi XIV a 
prender misure per distornarne! V effetto» 

C A P O V 1 

Nuoi)a guérfa neilé inatti del Piemonte 

contro t Valdesi detti BarbettL 

Rottura cori Francidi 
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É6tti ii.pperià Vittorio Amedeo era ritornato à 
'Torino che gli furono chiesti tre de* suoi rég^ 
gimenti per mandarli a far campagna netlé 
It'iandre. Inutilmente si rappresentò che al- 
lontanando dal Piemonte questi tre reggimenti» 
riuscirebbe impossibile il contenere i Valdesi 
e i rifugiati Francesi , di fresco scacciati , 6 
che si làscierebbe il Pienionte esposto alfe ink 
Vasidni dei nemici di l'arancia. Fu forza accon-* 
discéndere dUa domanda è mandare nelle Ftaii^ 



/ 
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4fe i peggimenti di Aosta , dì Nizza e della 
Infarina , comandali da tre colonnelli che erana 
il conte Pro vana di Frossa$co, il marchese 
Solaro della Chiusa e il conte d' Ales di san 
Giorgio. Quello che $i era temuto avvenne ^£t 
fettivamente. I Valdesi che persegnirati due 
anni prima dalle genti di Savoja e di Francia, 
se n erano andati nei cantoni Svizzeri e in 
AUemagna , ripigliarono tosto il cammino per 
rientrare nelle loro valli. Immantinente una Aa. itf8« 
truppa di circa novecento uomini si radunò 
nei boschi di Frangino presso a Nion nel 
paese di Vaud; passarono il lago sopra battelli 
e entrs^rono nella Savoja. Si avvanzarono sino 
a sant* Ivoires e Cluses, ove fecero prigionieri 
tre gentilpon^ini , fra i quali un cavaliere di 
Malta des Rides *, Sicpome era facile di com- 
];>^tterli al ponte di san Martino a Salanches , 
dove doveano passare alla sfilata , essi fecero 
xnarci^re ^lla testa questi tre gentiluomini in- 
sieme a due cappuccini ed un Domenicano , 
minacciando di scannarli $ul campo , se quaU 
cheduno contrastasse loro il cammino. Il peri-p 
colo di queste persona obbligò la gente del 

* Solavo , trattati e fatti di Fittorio Amedeo //, 
tf^S. pag. i5 f seg. 
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paese a lasciarli passare liberamente. In questo 
modo traversarono tutta la Savoja j passarono 
il Monteceni^o ed in pochi giorni si trova- 
rono a Giaglione ricino a Susa. Erano in pro- 
cinto di passare il ponte della Dora , e pene- 
trare nel Pragelato che confina colla valle di 
Susa. Il conte di Verrua che il duca avca spe- 
dito, tosto che ebbe T avviso della loro venu- 
ta , vi si oppose con dugento e cinquanta dra* 
goni. Fece far fuocb con tanta vivacità e mo- 
strò tanta fermezza con questa poca gente , che 
i religionarii credendo che ne avesse di più, 
abbandonarono i prigionieri ed il bottino che 
avevano fatto. Ma mentre i dragoni attende* 
vano a pigliar quel bottino , i religionarii pre* 
sero il momento favorevole e salirono su di 
una rupe che separa le due valli per passare 
dall'una all'altra. U passo era custodito dai 
Francesi comandati dal conte di Larré cl^ non 
ebbe la stessa previdenza del conte di Verrua 
per far abbattere il ponte detto di Salabertrand» 
I Valdesi spararono archibugiate contro la tnip< 
pa del Larré , e dopo alcune scariche si av- 
ventarono loro addosso con sciable sguainate* 
Circa trecento Francesi furono uccisi ed il conte 
di Larré riportò una ferita. Allora non trovando 
più ostacolo per penetrare nella valle di Lucer* 
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na y vi andarono , avendo alla lor testa un fa* 
moso ministro chiamato Arnaud , uomo non 
meno abile a condurre un* ardimentosa, intra- 
presa che eloquente a persuaderla. U successo 
di questo primo attruppamento accrebbe Far- 
dire di un'altro più numeroso che si faceva 
ascendere a duemila uomini. Costoro guidati 
da uno Svizzero di Neufchàtel chiamato Bour- 
geois ) si ^ erano radunati in un bosco presso 
Losanna. S' im|)arcarono sul lago di Lutry , e 
discesero a Milleroy e a Guigan per far la 
stessa strada dei primi. Ma il duca aveva prese 
le più giuste misure per respingerli. Elgli avea 
mandato il conte Carretto di Bernezzo colon- 
nello del reggimento di Chablais, il quale presi 
da quattro a cinquecento &nti e cinquanta ca- 
valli , tentò di chiudere il passò con questo di- 
staccamento ai Barbetti, e ne seguì una scara^ 
muccia assai vigorosa presso a Tbonon. Ben-* 
che il conte non ne riportasse compita vittoria, 
tuttavia con poca perdita de* suoi uccise da tre- 
cento di quegli sciajgurati. U marchese di Coa* 
draì el conte di Maubrison con due altri squa« 
droni custodivano^ gli altri passaggi ; di modo 
che i Barbetti , avvertiti da un luogotenente 
Svizzero chiamato Cottane, cheavevan man-* 
dato a riconoscere il paese , giudicarono a pro^ 
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posito di voltar faccia e di ritornarsene per ìé 
montagne di Morsina o la Badia di Hultz , pas^ 
sando a Legnaz sopra Thonon , e guadagnando 
i contomi di Ginevra , ove trovarono de* bat- 
telli per traghettare il lago e ritirarsi nel can« 
tone di Berna. Nello stesso tempo clie colà fu 
rispinta questa truppa di Barbetti , il marche^ 
se di Parella , che il duca avea mandato nelle 
valli di Lucerna e di Perosa con truppe di or- 
dinanza ed alcune milizie , fece uscir dallo 
stato quelli che erano venuti nella prima irru- 
zione , e li costrinse ad accantonarsi dall' altra 
parte delle montagne sui confini della Francia. 
Le truppe Piemontesi fecero in questa piccola 
guerra molto piii che i Francesi» Ciò non os- 
tante, perchè non si erano totalmente estermi- 
nati quei proscritti religionarii , come la corte 
di Francia desiderava , si mosàrò di credere 
che , senza la conniven^ del duca , quella gente 
non avrebbe potuto ritornare alle lor case , e 
' che codesu connivenza era Y effetto delle in- 
telligenze che passavano cogli alleati d'Angusta. 
1690 Un atfare di tutt' altra natura diede ancora 
un singoiar titolo al Re di Francia ed al suo 
ministro Louvois di molestar la corte di Tori- 
noi Vittorio Amedeo il di 8 febbrajo 1690 con- 
chiuse |:on Vienna un trattato particolare per 
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(CUI agli òtfcèhttè libera fàcdUà di iicqd%àre ifa 
signori parScblari certi fendi itiJiferfaH dte ri 
trovaTànonél cetttW degli stati Éùtàli. tj^iitiVètidi, 
dét rèsto poca irAfpbrtatitl , servi Vàtttt d' asiìa' 
ai bànditì'èd Si^fiifciriàr<5réi, * dàvati ìììo^ó ài 
disordini che tatitò ()ià si desiiìéravà di ripa* 
rare <}uantò ihà^i'dré era il timore cne alcuni 
abitatiti dèlfe rUÒhtagnè det Mohcìfòvì si apprò* 
fittasséro delU fàciliià di questi ricóveri è deU* 
appoggio del lÀèfì'é^iitii possessori de' Ifeudi. Èi 
cohvenne di *|ia§aré per la Ifacoltà ai comprarli 
tentoihiTà dò^jpiè alla càinera imperiale. Il fee 
di Francia j[ii%si^ dà ciò uh hùovo titolo di far 
nuove domande àt diicà di Savoja come per 
compensò del Vàritaggiò che riceveva l'impera- 
tore da qriel pagàri^erttó. La mediazione deìr 
abate Gritnani éhé àvèa maneggiati, gl'in tereissi 
delle due corti di Vienna e dì 'Inorino in que- 
sto trattato per rabqiiistò de' feudi , dava ancor 
più vive gelosie ài t'^rancesi che riguardavano 
qijel Vèneto Negoziatore còme troppo parziale 
/della caéà d* Austria e come strumentò per 
cui gli alleati Sollecitavano il duca ad unirsi 
Con loro, feftfettlvathente il principe d' Grange, 
rimperatot*é ed il* ré di Spagna non cessavano 
di fargli vantaggióse proposizioni , di rappre- 
sentargli il pericolò in cui egli era, non meno 
Tom. ir. 5 
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che tatti gli altri principi d' Europa , se non 
si metteva per tempo qualche argine all' esu- 
berante potens^ del monarca Francese. Con 
tutto questo, Vittorio Amedeo , unito con. 
tanti legami alla casa di Francia» avrebbe forse 
continuato nello stesso attaccamento a quella y 
se Louvois non avesse mostrato di voler rite!- 
nerlo forzatamente. L' imperioso ministro fece 
avanzare nel Delfinato un corpo di truppe y 
dando voce eh' erano destinate a sommettere 
un altra volta i Barbetti, Gatinat^ :aira testa di 
questo esercito, arrivato aPinerolo nel mese 
di aprile, veime poco dopo in Torino perdo, 
mandare al Duca mille ottocento uomini da im* 
piegare in quest'impresa. Invano gli si rappre* 
sento che nelle attuali circostanze, soprattutto a 
cagione degli ammutinamenti che ancor si te« 
me vano nel Mondovi, la cosa era impossibile. 
Catinat mostrò di quietarsi; ma ritornato aPi^ 
nerolo, rinnovò le istanze al marchese di Fa- 
rella che comandava nelle Valli, Il duca, per 
non perdere il frutto della condiscendenza che 
avea sino allora usata, glie ne accordò cinque* 
cento. Con questo rinforzo il comandante Fran* 
cese assaltò i Valdesi ; ma la guerra non ebbe 
sèguito di gran rilievo. Domandava però d'aU 
tro canto nuove contribuzioni , e il general Ca^» 
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, tinat fece insinuare al gabinetto di Torino', 
che avendo ordine di avanzarsi nel Milanese, 
faceva d uopo che gli fossero mandati dei com- 
missari per regolare gli alloggi e provvedere il 
bisognevole a quella soldatésca. M andossi a Pi- 
nerola il conte Gazelli per offrire al generai 
Francese dei viveri e tutto quanto poteva es- 
sergli necessario) qualora si trattasse di un sem* 
plice passaggio. Catinat rispose che doveva en* 
trare incontanente negli stati di S, A. R. e che 
in seguito sì sarebbe più chiaramente spiegato, 
(ptanto sette altri mila uomini, la più parte di 
cavalleria, discesero in Piemonte e si accampa- 
rono sotto Avigliana. Il duca non istimò con* 
venirgli di opporsi ; ed i sudditi gli accòlsero 
senza resistenzia» Ciò avvenne li di 9 di maggio. 
Se a quel tempo vi fosse già stato l'accordo cogli 
alleati , non era difficile di far fronte a coder 
sta armata. Ma il duca non era ancor deciso , 
e desiderava di attenersi ad un* onesta neutra- 
lità. Frattanto il generale, che per anticipazio- 
ne chiameremo maresciallo Catinat, lo pregò 
di ^landarg1i uno de' suoi ministri, al quale po^ 
tesse manifestare le intenzioni del suo sovrano^ 
n duca gli mandò il marchese Ferrerò ; il quale 
essendo stato due volte ambasciatore in Fran- 
cia , pareva molto proprio a trattar coi Fran- 
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cesi \ Catinac gli àis$e in sostanza che il re suo 
padrone aveva fondamento di credere che S. A^ 
R. trattenesse intelligenze co' suoi nemici , e 
che per sicurezza del 3uo attaccamento alle an- 
tiche convenzioni dtoiandava tremila uomini 
a piedi e ottocento cavalli per servire sola* 
niente di là de'monti. Non mancavano ragioni 
e fatti da allegare in prova della buona vo** 
lonrà chd il duca aveva di continuare nelt^ 
$te8se disposizióni amichevoli di- priitia ^ « di*- 
mostrare l'impossibilità di accordar lo truppe 
che si chiedevano. In compenso però Sii pt<^ 
pose di far una lega difensiva per guarentire 
alla Francia le due piazze di Pineròlo e di 
Casale V per le quali si mostrava' particolare 
mente di temere > e si prendeva un pretesto 
di far domande cosi gravose -e d' una maniera 
co5Ì straordinaria. Il maresciallo Catinat fingem 
do di non aver facoltà di accettare ne scuse , 
né altre proposizioni, insisteva per un'assoluta 
risoluzione a riguardo della domanda de' tre- 
mila ottocento uòmini tanto a piedi che a 
^avallo, edichiarò che non poteva accordare 
più che lo spazio di ore 34 P^^ deliberare«r 

' ■ tmimmmmtm .■! ■■■■ | i ■ . . ■ t i . i i ■■ i , i . i i . i i im i i^.i i i »| 

* Solaro , trattati e fatti di Vittorio Amedeo , 
]US.^ QuincTy hist. milit. de Loui^ XIj^, tom. //j, 

f^f. abi e segt 
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Convenne a<}attarsi ài tempo , e Cedere alle 
minacciose istanze. H marchese Fenderò tortò 
al campo Francese per far sapere al marescial- 
lo che la troppe che si domandavano sareb-* 
baro state consegnate ai commissarii del re al 
ponte di Beauvoìski; e incontanente si spedi-' 
rono^ corrieri a Versailles per dame notizia 
alla collie. Appena poterand esaere arrivati a 
mezaa strada che Gatir^t si porto da Aviglia-* 
ha ad Orbassaiió ^ è fece sapere al duca che 
aspettava ancora qualche persona per conferire 
sopra altri Ordini ch'egli aveva dal re. Il mar- 
chese {^errerò essendo andato in quelV intec-^ 
vallo a Biella per affari suoi particolari , per* 
che dopò r ultima oonlereni^a ^ credeva che 
tutto fosse inte»^ fu mandato in sua vece 
V abate di Verrua che anch' essa era stato am«- 
Lasciature in Francia. Catinaft rammentando i 
motivi di difidenza che si avevano » disse che 
òkre^t^ truppe che già si era convenuto di fav 
partire , voleva qualche più sicuro pegno detUe 
buone intenzioni di S. A. IL Si rivolse in tutti 
i modi , osando appena jirdniuizìare ciò ch'egli 
Voleva, vergognoso egli stesso delF enormità 
delle dimande che era per jiaro dopo aver otte^ 
nuto le prime. Disse che si voleano due piazze 
d' armi che asstcuraasero la comunicazione tra 
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Pinerolo e Gasale. Si parlò vagamente di Vil- 
lanova d* Asti, e di qualche altra piazza; e 
finalmente sollecitato a «piegarsi, Gatinatdopo 
molti giri e rigiri troncò il discorso, « dichia- 
rò che si voleano Verrua e la cittadella di To- 
rino. La nuova domanda riportata a Torino 
pose in costernazione la corte e la città tutta, 
a cui fu senza mistero manifestata. Spedironsi 
ancora a (Jatinat V abate di Verrua ed il mar- 
chese ' Ferrerò che era con diligenza ritornato 
da Biella per proporgli di mettere nelle due 
piazze presidio di Veneziani e di Svizzeri , il. 
quale si obbligherebbe di darle nelle mani del ^ 
re di Francia, tostochiè vi fosse luogo di ere* 
dere che S. A. R. fosse d' accordo coi nemici 
della M. Ì5. L'offerta non essendosi accettata» 
monsignor Mosti nunzio del Papa si portò in 
persona dal general francese per assicurarlo 
che il duca non era entrato in alcun impegno 
con gli alleati Augustani. La conferenza del 
nunzio Iloti ebbe maggior effetto che quelle 
del marchese Ferrerò e del abate di Verrua^ 
Allora il duca vedendo assai chiaramente che 
Luigi XIV cercava di ridurlo allo stato di suo 
vassallo , prese coin prudenza e. fermezza il 
suo paVtito. Provò ancóra di pregare l'impe- 
rioso .monarca con una lettera molto rispet- 
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tQ^a iTK cui lo pregava di contentarsi di Ver- • 
rua con qualche altra piazza e lasciarlo alme'- - 
nò libero nella sua capitale acciò potesse vivere 
con la dignità conveniente. Egli aggiungeva 
che se S. M. si degnava di ascoltare benigna* ' 
mente le rimostranze del conte Provana suo 
ambasciatore 5^ questi potrebbe dissipare i so- 
spetti con cui alcuni malevoli o male infor* 
mati àveano proctùràto d^rritare S. M. contro 
di un principe che aveva 1* onore di apparte* 
nergU còsi d' appresso. La lettera iu portata al 
maresciallo che la mandò per un corriere a 
posta a Versailles. Mentre si aspettava la ri- 
sposta del te > Vittorio Amedeo per non tro- 
varsi sprovvisto ai primo tratto in caso dì ri- 
fiuto , mandò con gran secretezza a Milano il 
conte Btandizzo per assicurarsi del soccorso 
che gli Spagnuoli gli àveano offerto più volte , Km. i<^ 
e che egli avea fino allora ricusato. Nel tempo 
stesso fece di nuovo proporre al Càtinat che ' 
si rimetterebbero le due piazze nelle mani del 
Papa o degli Svizzeri, e si destinerebbero per 
governatori le persone che il re piti gradisse. 
La proposizione non iu accettata, e le ostilità 
erano senza indugio per cominciare. P«r buo- « 
na sorte del duca , i soccorsi che \V marchese 
della Fuensalide governatore del- Milanesi: 



4? Lt^RQ 35:^11 

ai:^v^ offerti QOp .era^i lo^itani; né res^^do 
altr^ ^is^^ìsc^gar Timinii^f^t^ grppressiojne, 
il, conte 4i Br^nd^po satxo$(pii$se in MHana 
àtu i09oil di $M g,iu|^o il trattata di alleanza offea- 
sivA e difeiisiiv^ del sua soyraqo ^on S. ]^|* 
c^tolica , s^on V imperatart? e con g^ afcWr 
all^^ti. * . 
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Ciuerra dichiarata in Pienjiont^. ì refigio* 

^ nari delle . mlli liberati , protetti ed 

MW^^h Bfittagjiick di Stagardfl, e suoi 

,^et^i^ Nizzff, caiìuta^ in, ffifter deFrMnf^r 

<je^;. Qp^e^licfi^ifesfa^ ^ 
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% p^tilit^cominoisgroni? pj^l V^|:<;cIlese3^da?Q 
Ja ^vj^ni^ipnft francese di C^s^l^, cpn una, s^T| 
b]i|tj^ sortii^^ t^nto di sorprend(^re i, cQnv<?gli c^ 
v^qiyapp^ 4^ Mi^agc^ i^ YifòxxkQpf,^ l <;Qata^;vl 
d^l viqn^tQ i^p^n^ éf^^pti $pj<^^ti d'oi:4wi^tt¥^ 
s<;5ttP^U ^^d^w^d^l conte di S, (J?K>r6jWi apver- 
naj^ore di, V^ceJli, di^erp. addps^^o ^ <gju^ di- 
s^^W^epjtq, IP ne. mcch9^i^cpnfl,^>ju.pnapwt^ 



* Trattati e fatti di P^ittorio Amedeo, MS. sopra 

<éMik 4ei .00^ 6V«iv. 
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Vamaggio di poco nliwo ia tpstanxa , cbe seiw 
vi per altroi ad ispirare coraggio a quel popolo 
e fargli supportare con a;Mii6 doglianze i danni 
e gti s^gravii eba recava k guerra. Ma i capi 
d^i due esodili avevan beh Voccbio ad oggetti 
di piii ipraiida importanti VÌMorìo Anedeo 
co* socGQrii fM da Milane rieerette , aiYr^be 
volato at|acc4P>pffOKitaaiente i Bemici ne' primi 
lo? mcmmenti. Ma si avvide assai preoo il oon« 
te di I,»ouv:%4Ì Fiaesoningo. che comandava ^ 
Spagau^U» upendo la lenteseza del suo tempe» 
ra9»ento aU«^ poUtioa del gabinetto di Spagna , 
non bacava clie a tenere i Francesi lontani 
àfìjS^ stato di MSlano. Il Catìnat d^ akra canto- 
non avendo forae ugnali a queUe degli' aBeaiG^ 
G^Q cfTcava che a sussitlieve i» campagna, a- 
spettando i rinfom che gb dovevano amvare 
di F/aiicÌa; ei meditava tuttavia di gettarsi a 
CJarigeaQO» perchè la situazione dì quella città,. 
e. la fertilità del suo territorio gli darebbe faci- 
lità d'inquietare cosi gli Spagnnoti come i Pie» 
niontesi, ed avere tntto» ciò che gli abbisogna- 
va nel suo esercito. La condotta fu assai con-« 
forme a quella che tennero nelle guerre del 
Piemonte sotto Carlo V e Francesco I,, i gjs^ 
nerali de' due partiti, i quali avevano sernp/^ 
^rcato di renderai padroni di Carigaano/ e 
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delle sue vicinanze. Per la stéssa ragione il 
duca sì accampò subito a Mointalieri ed iii 
seguito presso a Garìgnano ; di modo che il 
Catinat, invece di avanzarsi verso Torino, si 
ritrasse verso Pinerolo , a Cavour grosso bor* 
^ a ugual distanza tra Pinerolo e Salùz:&o , 
è due miglia dalla celebre Badia di Stafìfardai 
dovè, dopo varie azioni de' precedenti giorni^ 
ebbe luogo una battaglia campale decisiva-^ 
niente vinta dai Francesi contro T esercito al-» ^ 
leato de* Piemonteéi , Spagnùoli , Milanesi è 
Fiamminghi. 11 sinistro esito di quella gior-* 
nata * fu con egual ragione attribuito alla 
impaziente bravura del duca diSavoJa, e alla 
tardità del comandante degli Spagnuoli Lou->* 
vigni che di mala voglia era venuto ad unirsi 
col duca nel cuor d^ Piemonte *:ì. ' 

Dopo la riportata vittoria ^ i Francesi s' im* * 
padronirono di Saluzzo,"di Re vello, di molte' 
altre gròsse terre di quella provincia e d' una' 
parte- considerabile delle valli di Lucerna j S. 
Martino e Bobbio , mentre il duca condusse 



* Il dk iS agosto 1690. 

♦2 Solar ^ trattali e fatti di littorio Amedeo^ 
MS. ^Quincy^ tiìst. miltt. dis LouU XI f^^ tom. II, 
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a salvamento il rimaneota del suo sconfitto 
esercito e prese campo prima a Carmagnola, 
poi a Moncalieri presso a Torino. Catinat dal 
canto suo facendo sembiante d' andar a prén* 
dere i quartieri d' inverno , si avviò verso il 
Delfinato;ma l'intento suo era di prender 
$usa. A questo fine, con T artiglieria che tras- 
se da Pinerolo , e con un corpo di fanteria 
che fece venire da Brianzòne , vi die V assalto. 
La città s arrese senza far difesa. La cittadella 
fabbricata sovra una rupe chiamata di santa 
Maria , sostenne Y attacco sino a tanto che gli . 
assedianti , con lungo e penoso travaglio , fe- 
cero salire dieci pezzi di cannone sovra una vi- 
cina roccia. Allora la guarnigione non potendo 
più sostenersi, chiese di capitolare ed ottenne 
di uscire con armi e bagaglio. ^ La presa di 
Susa facilitò a' Francesi la conquista della Sa- 
voia. Catinat , passando Y inverno nel Delfina- 
te, cercava tutte Ip opportunità di tentar qual- 
che impresa anche nella più rigida stagione. 
Doveva però cominciar la prossima campagna Aa. i69a 
coir assediar Torino, e a tal fine facea d' uopo 
prendere Avigliana , tèrra allora assai ben mur 



'^ Quincjr , tom. II, pag. 507 9 ;sef. — Hods IJ^ > 
pag. 476- ' 
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nita tra Torino e Susa. Le disposizliowi dei 
genera! Francése portavano che Aviglìana si 
assaltasse nel tempo medesimo da due lati. Dou 
veva egli stesso venirvi dalla parte di Stfsa, 
mentre il marchese diFéiiquieres TasJsalterefbbef 
4i verso levante^ Fetiqtìicjres, o p^ troppa dili- 
genza o pei* desiderio di compir l'opera da se 
solo, vi arrivò gualche ora avanti il corpo che 
il maresciallo conduceva in persona. Gli venne 
fotto di forcar la piazsia , e ne fu padrone per' 
sei o sette ore^ Ma poco poi giunse con assai 
forte Vittorio Amedeo j ne scacciò Feuquieres, 
e r obbKgò a cercare scampo di notte tempo , 
passando la montagna per ritornare at Pinerote 
donde era partito. Retendono alcuni che il si^ 
nistro successo ài queir a^àone sia stata la ca^ 
gione principale della parzialità con cui ilFefu- 
quieres cercò nelte sue memorie di rilevare 
tutti i falli reaK o supposti elle fece il mare- 
sciallo Catinat nelle sue campagne , e segnata-^ 
mente in quelle del Kemonte* 

Nella primavera del 1691 tornarono di Fran-^ 
eia molti uffiziali che v* erano Y anno addietro^ 
^Orzatamente mandati con i due reggimenti che 
Louvois avea domandati per ritenere con que- 
st<^ ifl^pegno il duca dal prendere partito con- 
tro la Francia. £ssì giunsero in Piemonte nel 
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liempò stesso che arrivarono d' Ales^gita nu^ 
merose truppe che V ìinperator Leopoldo man- 
dava ad unirsi a quelle che il re di Spagna « 
gli altri alleati d' Augusta averano in Loin« 
i>ardla. Fra questi corpi di soldatesca Alefliafint 
¥* erano molti u^ffi^ali usciti dì Francia pochi 
^nni avanti per la revocazione ddl' editto di 
Nantes, In uno di que$ù reggimenti vi erano 
atte compagnie che si chiamavano le compa- 
gnie Piemontesi;,', composte di qUV Valdesi 
che si erano parimente rifugiati nel Brande- 
borgo , in lingua italiana si chiamav^^o co^ 
munemente Barbetti , dimi^utiv^ di barba 
( ^^o ) , nome che si dava ad Ugaì pastore ó 
predicatore in que$te valli ^ onde io tutto il 
Piemonte que' relìgio<iari si chiamavano voU 
garmente Barhèt. Ma qùiissto nome di Barba 
^i usava purè' per liominare <terta specie di 
grossi cani. Ti'ovavasi per eccideace alla testa 
del i>eggiinento,' in cui erano le due compagnie 
di rifugiati Valdesi j un colonnello Francese 
chiamato Courtaud» nome che si dava ad una 
specie di cani da caccia. Ora essendosi sparsa 
la voce che vi ar^iviiva ùfia truppa di Barbe t ti 
condotti da un CottrtaUd, tutte le madri e le 
balie con gran soliecirudine cercavano di. na^ 
jicondere i loro fanciulli per paura che i Bat*^ 
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tetti li mangiassero. Vi Tolle gran fatica per 
persuadere quelle buone femmine che i Bar^ 
betti non erano cani , e non ne furono per- 
suase finche li videro arrivare e che li rico- 
nobbero per uomini fatti come gli altri. Un 
uifizial Francese al servizio di Savoja che Vit- 
torio Amedeo !mandò ad incontrare e ricevere 
quei reggimenti Brandeburghesi, giunse an- 
che opportunamente per rassicurare quella 
troppo credula e buona gente. 

U maresciallo di Catinai per ordine del suo 
sovrano, che voleva proseguire vivamente la 
guerra in Piemonte , si pose in marcia verso 
il fine di febbrajo con un corpo di sua solda- 
tesca che unì a quelle che si trovavano in 
Provenza. Passò il fiume Varo e formò un di- 
staccamento sotto gli ordini del marchese De- 
Vins , col quale andò ad investire la città di 
Nizza. Il duca di Savoja spedi il conte di Fros- 
sasco a prendere il comando di quel castello 
assai forte e ben più atto a sostenersi che non 
la città contro gli sforzi del nemico. Frattanto 
r armata Francese cominciò ad impadronirsi 
di S. Ospizio e di Monaco , picciole fortezze 
a levante. Villafranca che fìi assalita per mare 
e per terra, non potè reggere lungo tempo. 
Mohtalbano dovette pur anco cedere. La ciui 
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4^Nizza cadde quindi in poter ^el fiemico, e 
la cittadella , do(>o vigorosa difissd , per uno 
scoppio dì polvere che fece saltar in aria una 
parte delle miura, fu costretta capitolare *. Do» 
pò tali conquUt^vV armata Francese si mosse 
verso Oneglia per impadronirsene: quella città 
posta in riva al mare fu parimente bloccata 
dalla flotta di Francia;. ma gli sforzi del conte 
di Frossasco ed una furiosa burrasca obbligar 
ri>no le due armate nemiche ad alioutanarsi. . 

CAPO Vili 

Prima campagna del principe Eugenio in 
Italia. Rivoli posto a sacco. Torino mi^ 
nacciato. JLa corte si ritira a VercellL 
Carmagnola presa e ripresa., Cuneo as* 
sediato da Feuquieres e Bullonde^ e U^ 
berato dagli alleati^ 



Gre 



Tenera! comandante di quell esercito chei 
r imperator Leopoldo mandava in Italia per 
unirsi agli Spagnuoli ed ai Piemontesi, era il 
principe Eugenio di Savoja-Soisson , proni- 

♦ Addi' 2 di qpriU 1691 — Memorie MS. del 
conte di Frossasca — Quincj^ , to9n. Il , pag. 4*0 * 
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pot» «fi )Càrfo Smàntfeté I, bììsÌiV6lb éé\ re^ 
gnonm duo» Tiltofié Aiirecte^. Nato èj atle^ 
rato ia Pnadeia/qy«»lo ^iMi^yé ib h'ét^ par-; 
titd pd disfirrare eh» atèVa idc^tràtò -pr^ss^oi 
il mini^fro dellà^àerbà L^ùvdtò'i'é (^ds^ato in 
qaaHtò 4ì VótoYitai^ò al terviziè detF inif^ói^à* 
Idre , aVetil nella guèrra èWitrò i Turchi dàtói 
pWf^è -di (Jùè! genio che I* Eaf dpir artrniirò aU 
nunent^ ih «ij^pre^sd. Egli iàA^evà à cttore gli! 
interessi d;dUa casal di Serojà hdti misho che 
quelli della casa d' Austria. Mandato dall' im^ 
peratore a Torirto pei* ' (ifetérmlnar Vittoria 
Amedeo ad entrar nella lega di Augusta , vi 
di era trovato tiel tèmpo che* i Aihistri è ^ìi 
emìssàrì di Frdticià céróavà^o di ditstaccamélo. 
Ma avèa dorulò ^ai-tir pd^ Vienna al mofiiferìta 
che le ostilità andavaiìo a édkninéiare : il ehe 
fìi cagione eh' egli non si ttdvà^d in Piemonte 
alla giornata sopra mentovata di StafFardd , la 
quale non avrebbe avuto luogo o per lo ménoi 
irebbe avuto tutt' altro successo , ie egli vi 
ài fosse trovato. Giunse ora opporturtantótite 
]>er allontanare i nemici dalla capitale del 
Piemonte éhe stavano per asèediatnì e per im- 
pedire la perdita che si temeva di Cuneo, Ca- 
tinat , impadronitosi di Susa l'anno avanti» 
e nell' anno presente ripreso avendo Aviglia* 
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na chiQ il duca, non av^a avuto tempo di for« 
ftificare, coinè disegnava di fare per coprir per 
tal mezrZio.Ia stia capitale» nef meditava ora Fasr^ 
«edio e: ^ne commise il carico a Fejuqui^res* 
A vanzjandóli .quindi aI\iyòU^cbeavea ricusato 
di sottomett;ersi al pagan^ento delie imposte t 
il posp a*sacc0 e quel ciisiellp che era c^ss^ 
di campagna del .duca fu^ii)cendi.ato«;, prò,-, 
segui poscia il. suo camBeàao verso CarigfifiH 
no. n dtioa : deliberando di far fronte di ne- 
mìco.pes!.. qualsiasi parte cV egli giungesse^ ci:e- 
dette meglio di^lontanar d^ Tprino la duches^ 
Sia madr^ e Jft; consorte: .fcel^^cquie luogo di 
maggior .^ipulreas^a la città di, Vercelli, re^à) 
poe- anzi, assai forte e mejjo esposta agV inr, 
wlti ostili pe? la sua yici^iitea allo statOi di 
Milano. .Ma, F^uquieres^ i^pso l'arrivo jjel. 
pincipe Epgenio e.dei rinforzi Tedeschi^, .in-; 
vece di assaltar Torino si volse a Carmagnola 
che pur da un altro lato lo copriva. L'assaltò) 
l'espugnò *, e dopo questa conquista, ne tixxr 
tò un' altra di maggior conto. Cuneo non.j^a* 
in queir istante guardato, fuorché da cinque-, 
cento milizie e forse da settecento altri uomini 
Valdesi per la più parte , ed alcuni rifugiati 

♦ Ad^g di giugno iGgik 

Tom. Jr. 4 
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Francesi che con questi erano Tenuti ad unirsi. 
Feuquìeres avendo in questo mesu&o ricevuto 
orditie di andar a rilevare la guarnigione di 
Casale, restò al geì)erale Bullonde il carico 
di assediar Cuneo. H principe Eugenio che ve* 
niva per far levare quell'assedio, non aveva 
che quattromila uomini. Gindicando questa 
iiurtiero insuifficìent^' al bisogno, scrijsse una 
lettera al comandante della piaziza ohe lira due 
giorni verrebbe a soccorrerlo con ; undicimila 
nomini. Il contadino che portava la lettera si 
hisciò prendere conforme all' istruzione e agli 
ordini che avea ricevuti e confermò a bocca 
dà che là lettera ' conteneva, assitiuiraodo che 
il 'principe avè'à héù dieci o dodicimila com* 
l^ateenti. BuUonde , ciò inteso , $i ritirò senza 
aspettare il rinforzo che se gli mandava. Ab^ 
baitdonò cannoilt dì ^osso calibro, mortai e 
intinÌ2Ìoni, und ciri<|uantina di uffizialì feriti 
e dugento soldati *. Questo colpo che (u la 
rovina totale dèi luogotenente generale Bul^ 
londe, cagionò al riiarchesé di Louvois tanto 
rfimmarico che coli' indebolirne la costituzione 



* Secoli di Cuneo , pag^ tifi — Storia di Cuneo ^ 
del march, di S. Simone, MS. - Quincj, iòm. //, 
p0g. Ifio e seg. 
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lo dispose ali* aitacelo di apoptèasla , per cui 
£hi dì vivere poco tempo appresso e iib^t» ii 
iluca di Savcja dal suo più fiero personal ne- 
.mico. 

Nel momento che 11 prinQÌ^ J^éniò liberò 
Cuneo, il duca di Baviera arrivò in Piemonte 
con nuove truppa* Gatinfit che aveva presa 
r offensiva, dovette cangiar disegno e star 
sulla difenìsiva. Dc^ aver messo CasWgnola 
in istato di difesa , passò il Po per andare a 
riprendere il suo cao^ favortlio di fieillant nel 
territorio di Càrignano. H principe Eugenio 
lo insegui ; ma cadde in un aguato che gli era 
stato teso , d' onde non senza gran pena, usci 
salvo e illeso. Quindi portatosi ad investir 
Carmagnola con mille cinquecento cavalli fu 
raggiunto dai duchi di Savoja e di Baviera 
con le genti di cui aveano il comando. L' as- 
sedio fu con huon ordine iniarapreso, con^tinua- 
to vigoroisamehtfi''e la città ricuperata dalle ma* 
ni del nemico * che pochi mesi prima Y avea 
occupati^. Coti tal racquisto di una piazza im- 
portante nella fine di novembre gli Spagnuoli 
se* ne tornarono nel Milanese a prender quar- 
tiere. Le truppe Imperiali andarono a pren- 

' ■ ■■ I I I y .1 

^ Addk 8 di novembre i6g.t* 
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derlo nel Monferrato , nel Mantovano e ne^Ii 
altri stati de' principi vassalli dell' impero* Non 
restavano in Piemonte che i Piemontesi con 
pochi Savojardi e pochissimi soldati Svi^izeri 
o rifugiati Francasi. 

CAPO iX 

.// duca di Sa90ja incontra il duca di 
Bas^iera e il principe Eugenio in Milano. 
Catinai prende Manmegliano. Il duca 
entra in Belfitiato. TothtSi interni. 



V J 



jttorio Amedeo invitato^ e sollecitato dall' 
elettor. dì Baviera, dal principe Eugenio e dal 
marchese di Leganez, andò a Milano per 
godere delle feste che erano state per lui e 
per gli altri principi. preparate. Ed. ecco men- 
tre che essi si trovano a cena dal governatore, 
nel momento che si doveva cominciar il ballo, 
arriva un corriere portando T avviso che Mòn- 
mégliano erai strettamente assediato. Catinai , 
che già nelV. inverno antecedente, aveva ordi- 
nato queir assedio e datone il carico a' gene- 
rali subalterni' Rath e la Hogaette, era nlti- 
mamente andato egli stesso a pressarlo. Vitto- 
rio Amedeo a tal annunzio prestamente tomo 
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a Torino, e diede ordine al marchese di Pa- 
Fella di radunarvi quanto più potesse di sol* 
dati e di milizie per inviarle oltramonte. Fece 
stabilir vedette e segnali sulla sommità d'jana 
montagna alla vista di Monmegliano per av* 
vertire il gove]:natore dei soccorsi che gli spe^ 
diva per la via del san Bernardo. Ma tutte le 
diligenze, tutte le spese che si fecero per 
quest'oggetto, riuscirono vane. Catinat , dopo 
essersi impadronito di ,Si^sa , avea mandati do* 
dici battaglioni, per ciistodfife ,il passaggio del 
piccolo san Bernardo,; che era il solo per cui 
dal Piemonte si poteva passare in Savoja dopo 
(he^Susa era in mano de' nemici. Non si po- 
tevano fojc?&are que* battaglioni se non col man* - 
darvi molta gente, ^ e non si poteva sfornire il 
Piemonte. Convenne perciò abbandonare alle 
sue sole forze la città ed il castello di Mon- 
megliano. Il marchese di Bagnasco non volen- 
do troppo indebolire il presidio del castello 
per sostener la città , ne aveva lasciata la di- 
fesa ai cittadini , i quali dopo aver sostenuto 
un assedio di quattordici n\esi e dieci giorni , 
chiesero permissione di capitolare. Il governa- 
tore fece ritirare nel castello le campane e tutto 
dò che vi era di qualche valore nella città, ed 
acconsenti che si capitolasse , riducendosi alla 
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difesa del castello con cìnquecerito uomini 
circa che gli restavano del presidio. L* atti- 
vissimo e pertinacissimo Catinaio lo assaltò con 
tal forza ed ardore che il governatore , dopo 
un' ostinata difesa e cinquanta giorni di trin- 
cera aperta , fu costretto di capitolare \ La 
resa di quella fortezza trasse in seguito qiuella 
di tutta la Savoja. Ciò non ostante il re di 
Francia desiderava ardentemente di aver Vit- 
torio Amedeo dal suo partito. Avanti di far 
demolir Nizza e Monmegliano , egli mandò 
secretamente a Torino il signor di Chamblay 
per tentare ogni modo possibile di conciliar* 
selo ^a. Gli scrisse una lettera di sua mano 
e ^li fece scrivere dal duca d'Oi^leans di lui 
suocero. A tenore delle istruzioni che si erano 
date al Chamblay , il re di Francia offriva di 
restituire tutto ciò che era stato occupato, di 
cedergli Pinerolo e Fenestrc/lle, d' accettare la 
neutralità del Milanese, il deposito di Casale 
nelle mani del Papa , la cauzione di sua san-* 
tità , della rep\jbblica di Venezia e degli Sviz- 
zerL Niente di tutto questo potè movere il 



* Jddk so di dicembre 1691 - Quincy^ $om. Il, 
pag. 455 e s^g. 

*2 Storia del principe Eugenio - Solare, ubi supra. 
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iluca , anti ricusò di accettare la lettera che 
il re gli scnveva. Si racconta a (piesto prò* 
posito una sua risposta che mostra il suo spi* 
rito costante ed immutabile, e la confidenza 
eh' egli avea di trovare scampo e sa|veZEa. Co^ 
me r inviato di Francia non perdonò a fatica 
per indurlo ad accettare le condizioni che il 
re gli offriva, non mancò pure di rappresene 
targli che dopo tante perdite che il Piemonte 
avea fatte colla certezza de' soccorsi d' Alema^ 
^na e di Spagna, S* A. R. sarebbe ben tosto 
affatto priva di truppe. Vittorio Amedeo ri- 
epose fieramente » t Darò un colpo di piede e 
le farò uscir di sotterra ». fi marchese di san 
Tommaso fece intendere al signor di Cham* 
U^y che S. A. R. non rinuneierebbe affatto 
agi' impegni che avea contratti e che preferiva 
la continuazione di una guerra calamitosa ad 
.ogni accon[iodamento particolare disonorante* 
•L' imperatore per dimostrare al duca la sua 
riconoscenza, lo dichiarò generalissimo delfe 
sue truppe in Italia ; ordinò a suoi generali 
'di' ubbidirlo in tutto ciò che S* A. R. giudi- 
casse di suo vantaggio ; richiamò <f Italia e 
mandò ali* armata del R^sno il general Caraffa 
che avea datp motivo di doglianze e gli fu soh 
stituito il conte Gaprara« 
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«^» Ciò che arrivò nella campagna seguente di- 
mostrò assai chiaramente che con ragione la 
corte di Francia s impegnò a guadagnare il 
duca di Savòja. Col soccorso della cavalleria 
Tedesca egli pareva talmente in istato di agire 
vigorosamente, che Catinai ebbe ordine di te- 
nersi ancora sulla difensiva > accampando tra 
Susa e Pinerolo ; disposizione che dovea tron- 
care agli alleati ogni strada che potesse con^ 
durli nelle provincié di Francia *: ciò non 
ostante Vittorio. Amedeo penetrò nel Delfinato 
preceduto ' dal' generale Schomberg , il quale 
si apri la strada per le valli di Lucerna. Asse- 
diò Ambrun, che non ostante T abilità e la 
bravura del marchese di Larré nel ristabilire 
le fortificazioni di una città per natura e per 
arte già ben munita, dovette arrendem *2. 
' Sommessa per V espugnazi(»ne d' Ambrun il 
Delfinato e dal prìncipe fjtìgenio preso Gap , 
gli alleati eràn sul punto d'invadere la Pro- 
venza. Ma il va j nolo che in Ambrun sorprese 
Vittorio Amedeo repdè vano il disegno di ten- 
tar ulteriori imprese di là dall' Alpi. Il duca 



* Qiiincj , tom. II, pa^. 67 5. 
♦a Addì 19 agosto i6g2,' ^ Hodep^^ page 7S e 79 
— f^ita del principe Eugenio, 
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tornato in Piemonte , 4ove avea. lasciato il ge- 
neral Palfi eoa un corpo di truppe accampato 
tra Pinerolo e Torino , e teneva in: questo 
modo rinserrato il Catinat tra questo esercito 
t quello che si trovava nel Delfinato, ebbe 
luogo di far ricevere proposizioni, d' accomo- 
damento con Francia *• I novellisti d* allora ^An, i«»i 
raccontano , che si presentò nell' anticamera 
del duca di Savoja un frate o almeno un ro- 
mito , che , chiedendo di parlare a S, A. R. , 
e ributtato a prima giunta» fu poscia iptrpdot- 
to ; ma non dicono per qual motivo fosse ve- 
nuto, né cosa recasse *2. Corse anche voce che 
gli fosse stato dato il veleno : ciance e favole 
probabilmente. Certo è bensì che i Francesi non 
trovando nel duca disposizione ad accettar la 
pace sui termini che la desideravano , cerca- 
rono ogni mezzo per dargli travaglio. Diedero 
perciò mano ad eccitare una sommossa nell^a 
provincia di Mondo vi , spargendo voce fra gli 
abitanti che il re di Francia .non intendeva 
che air occasione della guerra essi fossero gra- 
vati di nuove imposte; che per andarvi al ri- 
paro avea ordinato che lor si offrissero dieci- 

*■■■••'■' ■ 

* Mercur. polii, de marzo. ì6gl5, 
>^2 Mercur. pqliu di aprile i^5* 
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mila uomini. H consiglio della città si goarctò 
a dar orecchio a tali proposiùoni ^ ma al^ 
ami potenti particolari della provincia si la-^ 
sciarono sedurre. Un marchese di Monfort^ 
signore di alcune tdrte nelle Langhe presso a 
Mondo vi tì fu implicato. Il reggimento detto 
della Croce bianca ebbe ordine di portarsi ad 
arrestarlo nella sua casa. Fu d'uopo atterrar 
le porte ed usar 1' armi , tutta la famigha fece 
resistenza ; in questa occasione uno de' figliuoli 
del marchese fu ucciso. Il primogenito si sal-^ 
yò con un centinajo d'uomini armati ed aU 
cani u-ffizialì subalterni che avean fatti prigio-* 
tiieri. Il padre fu arrestato e condotto a To- 
rino con alcuni altri caduti in sospetto da*- 
ver avuto parte in quella soHevazione. I con- 
ladini sudditi di quel marchese presero non 
di meno le armi per impedire che nel lor 
paese non si desse alloggio alla soldatesca. 
Mandossi il reggimento delle guardie con aU 
cuni squadroni di cavalieria per sommetterli« 
Una parte di quelli sediziosi fu ripartitamente 
dispersa in diverse contrade del Piemonte do- 
ve non potessero cospirare. Alcuni de' più 
colpevoli furono carcerati» Due di Savigliano 
chiamati Trucchi padre ^ figlio y ed uno di 
Mondovi detto Mattin JBussQ .^qcosati.e con- 
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Tind di essersi venduti al marchese dì Tessiti 
comandante di Pinerolo sotto gli ordini del 
maresciallo Catinat, come pure d' aver molto 
contribuito alla perdita di Carmagnòla nel 1691 
e ad una sorpresa che il Feuquieres^ fece una 
notte a Savigliano , ed oltre a ciò d'aver prò* 
mesM al conte di Tessè d' introdurio in Cu- 
neo 9 in Mondovà ed in Ceva , fìirond tutti 
tre strangolati ad un palo su 4i una piazza 
dì Tonno e quindi appe^ atte fordie per li 
piedi. 

I Francesi si erano anche ingegnati di trarre 
al loro servizio altri nobili Piemontesi. H mar* 
éhese di san Damiano si lasciò adescale, per* 
ehè egli avea alcune terre nell' Alvergtfa. Ri^ 
tornato poi in Piemonte con la speranza d* es- 
sere ristabilito nel possesso dri beni the gli 
èrano stati confiscati , ebbe ordine di Uscire 
incontanente , e il fatto iaù non fii di conse* 
guenza akuna per la causa pubblica. 
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. C A PO X , 

jiziorti diverse a Pinerolo. Battaglia d Or^ 
hassano^ detta della Marsaglia* 
. ._ Presa di Casale^ / 

ittorio Amedeo non era ancor ben rista-^ 
bìlìto in salute dopo la malattia ; che lo prese 
nel Delfinato ; e quando ebbp riacquistato vi- 
gore, mediante il riposo e i divertimenti del 
carnovale , fu anòhe assalito da malattìa assai 
pericolosa nel mese di marzo. Si sparse vo- 
ce in Francia eh* egli era morto; poiché in 
occasione di quella malattia fece Un codicilla 
con cui essendo egli senza successione , isti- 
tuiva suo erede il principe Emanuel Filiberto 
primo principe del sangue allora in età molto 
avanzata , ma che aveva figliuoli propri e 
nipoti nati del di lui fratello conte 4i Soissons. 
Il duca dovea far quelV inverno un viaggio a 
Milano. Il marchese di Leganez che doveva 
accompagnarlo era venuto a Torino a questo 
fine ; ma la malattia sopraggiunta non gli per- 
mise di mettersi in viaggio. Tosto che fu 
ristabilito , vedendo che Y armata Francese si 
^a rannata al ViUar tra Susa e Pinerolo, 



^ CAPO X fii 

raccolse la sua a Carìgnano. Frattanto coti 
una parte delle sue truppe maréiò' in Mon- 
ferrato , prese san Giorgio i fece costrurta 
due altre fortezze ,^ e con tal metzà bloccò 
Casale. Appena raggiunto di5iigIi''Spagnuoli e 
dai Tedeschi totse ài Francesi ^IcnAe^ posizioni 
che aveanO prese per -impedirlo di* entrane 
nelle valli dPPerosa'c di Pt^gelàto. Catinat 
temeva che Ifteoitasse di tornare nel Delfinatd 
per Briànzone e di passare in Savoja per 
Susa; perciò', lasciato Pineròlo alla sua guar-^. 
nigione , ritóoAtò a Fenestretìe-e s accam- 
pò sopra una montagna ch^ chiamasi anco^ 
ra oggidì il campo di Catinat. Il duca che 
non avea cercato che allontanarlo', si .vol^* 
se ad assaltar Pineròlo. Dovevasi - éominciaré 
dalla fortezza cfce i ÌFrancesi-atPéVatlo costrutte^ 
poco prima'/per meglio sostenere là cittadelist 
situata sopra uno scoglio al settentrione. Do* 
pò molte altre fottificazioni' avevano comin-» 
ciato a còstrurre un forte di cjùàttro bastioni 
che chiamarono di santa Brigida. Il conte di 
Tesse che comandava in Piijerolo fece quanto 
fa possibile per mettere la città e quella nuova 
fortezza in istato di difésa: La fanteria Fraìt- 
c'iise era accampata sopra Rocca-Castello , 
donde potea difetidete santa Brigida e la citta^ 
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della* YjlUQrio Amedeo inipiidrot^tosi della 
Badia 4v ^^ Pietro di là poco, lontana , sIog« 
giò i Francesi da Rocca-Casirello , battè con 
tanta vivacità il forte di santa Br^ida che Io 
co^inse ad arrendersi. Egli a^a trovata tanta 
resistenza in questa piccola fortezza che dU 
sperava avanti il fine della .campagna di pren* 
dere ..pef . assalto la, ci^tt^della e la città. Si 
coment^ pertanto dì cannonarla e^ di bombar* 
darla , e fece fare delle baracche per bloc- 
carla pendente, T inverpo. Ma il bombarda-* 
mento in mal esegui^) « rifisdi vano. In^ 
tanto C/^Mi^at che fino allora si era tratte**^ 
unto .ti^r.stto grampo di Fenestrelle, ricevuti 
rinforzi coti^idc^^iabili di cavalleria ^ calò verso 
Si^sa per venire a1 aoccorso di Pìmrolo, non 
f piatendo. passare per la ydllè della Perosa òc« 

f:upata d^glx alleati. Egli Cbnduceva quarantotto 
battaglioni e settantasette squadroni. Il - duca 
g^i andò air incontro per offerirgli battaglia 
nello sboccar della valle di Susa ; ma . pec 
aver troppo indugiato a partir da Pineròlo lìar 
sciò campo all' armata Fraficecfe e soprattuttn 
^la cavalleria di uscire tranquillameote da 
qioella valle e di occupar la pÌ8iMiiia« Vittorio 
Amedeo erasi accampato tra il fiumicello Chir 
^oUi il villaggio di None: presso/ Orbassano 
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ed una cascina chiamata la Marsaglia. Quanda 
le due armate si disposero atta battaglia noa 
si. pensò a tempo di far occupare le alture di 
Piossascp , le><[uali avrebbero coperto la sini- 
stra dell' esercito , Combinato. Questa inavver- 
tenza diede vanteggio ai nemici che yi appog- 
giarono la lor dCfstra* Del reste) i boschi delU 
Volvera , a' <!(^iìi.0ra appoggta);a la destra degli 
alleati PiemontÀsi) non /essendo che cespugli, 
non bastarono ad impedire la Cayiille^a Fran- 
cese di> pienetrarvju II duca confidando nella 
sua personal braivura. 6d in quella : delle sua 
trujppe , credeva. di battere il nemico; ed ap» 
ponto per questa supposizione egli prese 1' ar^ 
mate Francese tra tneiz^ a Torino ed il suo 
canapo per impedirle di trar soccorri da Susa 
e daFtnerolo« Dotpo la sconfitta egli avrebt 
he parimente potuto tagliargli la ritirata ili 
Francia *. Non aveva però ommesso di pren- 
dere. le sue precauzioni nel caso che fosse egli 
3tesso ' battuto. In questo caso egli poteva ri^ 
nrài-si verso il Po dalla parte di Yillafranca e 
di Saluzzo. Udì 4 ottobre si misero in ordine 
di battaglia. Il dbca er^ col general Caprara 

/ ■ ■■ ' ■II ': ■ •• ' ■ ' I ■ • I • ' ■ ■■ 

• ♦ Feuquiéres III è *t&g. -»• Qai^ttJ^t i*m* H^ 
pog. 685 e sef, / 
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air ala' Hestra; Qùest' ala era cormposta delle 
sue proprie ' trtàfppe e di una parte di c[uelle 
deir imperatore; ; H restame era • d' infanteria 
Tedesca ^di -truppe Inglèìsi e formava il cor- 
po di battàglia comandato dal principe Euge- 
nio. Il mai^htese di Légan^z. èra alla testa de* 
gli Spagnuc^i che formavano F ala ministra. Dal 
canto de' nemici Calinat av^óa'Ttàla sinistra' di- 
rimpetto a Vittorio Amedeo; Il duca di V»o- 
domo avea la destra ed il marchese De-iVins 
era nel centro. Dopo diversi' spari di cannone 
di parte e d'aìtra la fanteria Eirancese col &j- 
cile armato di bajonetta ruppe e sbaragliò i 
nostri squadroni. L'ala destra si gettò sullat 
nostra sinis'Crà con timto impeto che la jfeot 
piegare. Essendo espugnati' i triticèramenti, .la 
rotta si' comutiicò al centro dove comandava 
ìi principe Eugenio. Il duca che comandava 
la destra "resistette con più vigore , espooen* 
dosi , durante il combattimento , ai più evidenti 
pericoli d' essere colpito. Né minor ardore e 
bravura mostrarono il general Catinat ed il 
conte di Rabutirt. Dopo quattr ore di azioile 
vivissima T esèrcito alleato piegò d'ogr^i fpartéw 
Fu forza cedere il campo dopo avervi lasciato 
pressoché . diecimila uomiui , de quali furoji 
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fatti prigioni duemila *. Dal canto de* nemici» 
quattro o cinquemila furón morti o feriti. II 
duoi di Sdiomberg , ferito mortalmente , restò 
prigione*. Fra un gran numero di uifiziali si 
comàvsiiio il. figlio del marchese di san Tom'- 
maso , ipiinistro di stato , il marchese Palla* 
vicini ed il marchese di .Parella. Il duca rac- 
colse il resto della sua armata presso Torino 
ed andò poi a trincerarsi a Pancalieri. Rin- 
forzò le piazze che potevano essere attaccate 
e fece venir le truppe che bloccavano Casale. 
Prese còsi provvidamente le sue misure che 
r armata Francese , dopo una vittoria stimata 
decisiva , non si trovò Jn forze baste voli per 
intraprendere cosa importante. Catinat sì era 
ben lusingato di prender Cuneo ed »veaf fatti 
condurre grossi cannoni da Pinerolo sino^ a 
Busca , due leghe distante da quella piazza; 
ma' quando fìi in procinto di formar d' assedio, 
le difficoltà che incontrò e gli ordini della 
sua corte: gli fepero cangiar risoluzione non 
senza gran, fatica e con, perdita considerabile 
d' uomini, di cavalli e di muli , e V artiglie- 
ria fu rimandata, dove d era presa *2* 

* Solnro , trattaii e fatti di FittwiQ Amedeo , 
MS, pag, 559. 
f2 QiUncjr^ tom. Il ^ pag. Qg'j. 

Tom. IV, 5 
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1694. n frutto essenziale che i Francesi colsero da 
qu^la campagna del i6g3, e dalla vittoriosa 
-^i<ft*nata d'Orbassano fu d'aver potato soccor- 
Vef Casale, d*onde il duca di Savoja aveva do^ 
"Vi^to ritirar le sue truppe per guarnir le piazze 
eifortificar altri posti. Ma che CatinaC, dopo 
«ver tentato Cuneo inutilmente, s'era ritirato 
a quartier d' inverno nel Delfinato , si tornò 
con più vigore ali* impresa di Casale che era 
l'oggetto principale dell' attuai guerra de Fran- 
cesi in Italia. Due assalti da darsi a quella 
piazza erano concertati nel consiglio dì guerra, 
a cui si trovò il principe Eugenio arrivato al* 
lora in Lombardia a ripigliare il comandò 
delle truppe austriache. L'uno fii diretto con« 
tro il bastione della cittadella in faccia a quello 
clje era rinchiuso nella città. L* altro contro 
il muro che unisce la città alla cittadella me- 

• t69f decima. Il doppio assalto e la difesa si esegui- 
rono con molto coraggio e bravura da una 
parte e dall' altra. Segnalossi fra gli altri prin* 
eipi e capitani assedianti il principe Carlo di 
Brandeburgo che comandava le truppe dell' 
elettor suo fratello ; Ma più diede a parlar di 



* f^. guerre d: Italia. 
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sè per gli amori suoi , e pel matrimonio con- 
tratto con la bella vedova contessa di Salmour» 
che per quello che fece combattendo *; se non 
qhe per avventura la disperazione che lo con- 
dusse a queir assedio , poiché gli fu tolta dai 
fianchi V amatissima sposa y può aver inspir 
rato a lui, e da lui a suoi soldati maggior 
ardore. Il marchese di Crcnan aveva ordine 
dal re di Francia di non aspeUar negli estre- 
mi ad arrendersi, a fine di poter ottenere che 
si demolissero le fortificazioni \ Infatti fa 
conchiusa la capitolazione a queste condizio- 
ni: i.^ Che la città sarebbe restituita al duca 
di Mantova. 2.^ "Che le fortificazioni sareb- 
bero spianate , con divieto espresso di rifta* 
bilime. 5.^ Che lef demolizioni esteriori si fa- 
rebbero a spese degli alleati, e quelle dell'inter- 
no della piazza a spese della Francia. . 4*** Che 
il presidio vi resterebbe sino alla totale diminu- 
zione. La città Tu restituita al duca di Manto- 
va. Non s' ignoravano le pretensioni della casa 
di Sdvoja su tutto il Monferrato : ma la ge- 
losia degli Spagnuoli non permise eh' ella 
fosse ceduta a Vittorio Amedeo. Si spiana- 
rono le fortificazioni che i Francesi vi ave- 

* Addì 9 luglio 1695 - Quincyf iom. III , pag. 167. 
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vano aggiunte alle prime opere *. Intanto 
Vittorio Amedeo lasciò cinquemila uomini 
avanti Casale che vi restarono sino al mese 
di settembre , e ritirò il * restante delle sue 
genti verso Torino , dove ordinò con molta 
diligenza alcuni preparativi che sembravano 
destinati ad assaltar Pinerolo e Susa. S ma- 
resciallo di Catinat dal suo canto guarnì 
più che potè quelle due piazze. Non segui 
più veruna azione riguardevole , e la cam-. 
pagna fini col trasporto che si fece a Pine* 
Tolo della guarnigione di Casale. 



'^ Ia parte più consideraliiile della fortificazione èra 
stat^ eseguita sul disegno dì Matteo S. Micheli , 9 
lìtoccata ancprs^ da^ Michele suo cugino che fu «qq 
d?* primi ingegneri d' Europa e vero rìstauratQri 
dell' architettura militai^; 
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ì)^egita nj^^oiiata dai Veneziani e dal 
Papa. It duca di Savoja cangia partito 
e contrae alleanza col re di Francia^ 
Parentado fra le due corti. Neutralità 
d Italia. P<ice di Risf^i^iL 



F 



rattanto. il t^apa e la Repubblica di Va- 
tiezia che desideravano sinceramente la pace, 
facevano nuove instanze al duca di Savoja, 
perchè la procurasse dal st^o canto ; e il re 
di Fraiicia che cercava la pace generale d'Eu« 
ropa ) pérsua$o * che il solo mezzo di per- 
venirvi era di farla particolare col duca dì 
Savo)a , elesse il maresciallo Catinat , non 
meno abile nel maneggio degli affari politici 
che nella condotta delle imprése militari, 
yittorio Amedeo non dissimulava co' suoi al- 
leati le proposizioni che la corte di Francia 
gli faceva. Il re e i suoi ministri sapendo 
che i principi alleati Augustani cercavano 
tutte le vie di distornar il duca dall' accettar 



♦ Memotie del conte di Tasse. »- Quinci iom. JII^ 
1^. ^45. 
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le condizioni che gli si offrivano , entrarono 
con lui in negoziazioni separate , e vi riu- 
sciron di fatto. 

Vittorio Amedeo , col pio pretèsto d* un 
voto che avea fatto lungo tempo avanti alla 
Madonna di Loreto , andò a visitar quel ce- 
lebre Santuario , ed in quel viaggio ebbe se- 
crete e pubbliche conferenze coir ambasciador 
di Venezia , col nunzio pontificio , e con un 
messaggiero del maresciallo di Catinat. In 
quei colloqui si trattò sicuramente della sua 
neutralità e di una nuova confederazione con 
la Francia. Al suo ritorno nulladimeno il duca 
fece continuare i preparativi di guerra come 
prima. Ma il suo principal ministro il mar^ 
chese di S. Tommaso non lascio di ascoltare 
le proposizioni che gli facevano gli emìssarj 
Francesi , ed andò più volte a Knerolo per 
conferire col marchese di Tesse , e talvolta 
anche con lo stesso maresciallo Catinai. Dopo 
che furono accordati gli articoli del trattato , 
di cui si facevano garanti il Papa e la Re- 
pubblica di Venezia , Vittorio Amedeo, affin- 
chè non se gli potesse impedire l' esecuzione» 
ritirò dalle sue fortezze le truppe Tedesche o 
Spagnuole che vi erano di presidio, e ve ne 
mise delle sue proprie. Addi 12 di luglio si 
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pubblicò trégua d* un mese'* Si cangiarona gli 
ostaggi a Vinòvo, ove Cèiiinat si portò eoa: 
numeroso sèguito di uftzialL Fece condurre 
al suo ritorno ili qualità d'ostaggi il mar* 
chese Tana , cavaliere dell* ordine e gover* 
nator di Torilio, ed il marchese d' Aix* I^ 
parte dei Francesi si diedero per ostaggi il 
marchese- di Tesse , ed ^ come di Boussoles« 
L' imperatore Leopoldo informato proma*- 
mente di questa tregua » miàe tutto in opera? 
per imfpe^re 1' illeatia^ <tfae';pe Teniva in cdo^ 
seguenza. Fece bfferir a Vittorio Amedeo Tin^ 
vestitura del Monferrato , il matrimonio del 
re de Romani colla sua figliuola Adelaide, la 
proprietà del ducato di Milano , dopo lamcme 
del re di Spagna, ed intanto il governo <H 
questo ducato, il mantenimento di dodecimila 
Inglesi per sua difesa , oltre le l|ptippe che sino 
a quel tempo ;gli avea somministrate, e finaU 
mente quattro milioni d'oro eiFettivo. Le consi 
dizioni erano sicuramente vantaggiosissime 5 
ma Vittorio Amedeo stette fermo nella risolu- 
zione che presa aveva. Il trattato fu sottoscrit- 
to in Torino il di 39 agosto del medesimo 
anno. Esso portava in sostanza che S. M. 
cristianissima rinunzierebbe a S. A. Reale la 
città e la cittadella di Pinerolo, il forte di 
j^tnta Brigida e la Perosa* 
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Questo trattato' portava 'ancora che si resti-' 
tuirebbe al duca il -pieno e libero possesso 
della! Sayoja /e dì .tulto quello che di qua e 
di là da' moQti k armate di* Francia aveanò 
occupato ; nominaitcìrhente IMonmegUano , Su^ 
sa \ Nizza , VilUframca , e che quesisd piazze si 
renderebbero^ nello istato in .cui si tSrcìYavano , 
la$i<(iandpvi ijaiwhe sussistere le. ^rtifìcazioai 
che^i-Fr^nQeprifvi ^jaiv^eaii fatteci .Similm^ii^te; fu 
convenuto :Qhetji.i«(^astimenù franpes^» coptir» 
imerebbero.a.paganìi dazi a .YillaffPtnca coma. 
2|1: temj^Q. di CaplotiE^manDele I > ^iandio. con 
maggior esattezza, è senza contesa oè ostacolo; 
che le staffette ;ed il corriere ordinaria dì Fi'an- 
^i*.): pensando in Piemonte, pagherebbero i 
soliti da^i purrlei'mefc4nzie ;<^he, port^ebbero ; 
che , gli amblìscciadod' ordinari e straordinari di 
JSaypja ricev^p^bero alla corte di Francia tutti 
gU onori sej^^a; eccezione e in tutte le circo- 
stanze quali; s^ipn riceverli gli ambasciatori 
delle teste corpi^ate* \ . . / . 

Il matrimpniq . d^l duca di Borgogna con 

Adelaide cli,Savoja.j figlia di Vittorio Amedeo 

fu pure un articolo di quel trattato ; ed in un 

altro il duca si obbligava di vietare per pubbli- 

■ ■■'■■ " ■ ■ - - - ^ . ^ - - - - ^ 

* Limier tom» IF ^ pag. l^^o. 
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€0 edktp ai Valdesi delle valli di Lucerna 
à' aver corrispondenza per fatto di' rdigione 
coi pretesi riformati Francesi. Del resto , sic- 
come il duca s' er^ disposto a quest- alleanza > 
non per far la guèrra a' suoi antichi alleati , 
ma per procurare la neutralità d* Kaliei , il r$ 
cristianìssimo dkhiarava di acconsentire che 
Amedea serbasse con esso loro tufte le misure 
esteriori di convenienza e di libertà alla corte 
di codesti princìpi , e ricevesse e ritenesse alla 
sua corte ^ambasciatori ed inviati di qualun- 
que principe >^enza che S. M« potesse disap** 
provarlo , comprendendo sotto questa deno- 
minazione r imperàdore , i re e le potenze di 
Europa ; e per istabilir realmente la neutralit& 
in tutta, ritalia ^ si :stìpulò espressamente d' ac- 
cordo ,col papa e coi Veneziani , che si en- 
trerebbe con una forte armata nel Milanese 
per costringere gli ^pagduoli ad acconsentirvi* 
La tregua era stata continuata sino a' ^24 
settembre ^ , e in questo mezzo si fecero i 
preparativi per assediar Valenza piazza fron- 
tiera tra il Monferrato e il Milanese. E il gior« 
no stesso che spirò la tregua , l'esercito Fran« 
cese passò il Po per investirla e due giorni 

♦ Quinq/- iom. IJL pag. a55 e se^ 
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dopo s'accampò a SàrtiraM, di'dó^e partendo 
Catinat accompagnato da molti suoi uifiziali 
generali » venne incontro al duca di Savoja sino 
a Casale per riceverlo in qualità di generalis- 
simo e suo superiore. Ma mentre si stava in 
procinto di dar 1' assalto a Valenza il marche*- 
se di S. Tommaso primo ministro di Vittorio 
Amedeo che era andato a negoziare con il 
conte di Mansfeld commissario dell'impera^ 
tore, fece sapere che la neutralità era accettata* 
La pace particolare traFrancia e Savoja, di 
cui già. si vedevano gli effetti , perchè il: duca 
avea preso il comando dell' armata di Francia, 
non si pubblicò a Parigi fino a' io di settem^ 
bre. In uno degli articoli di questo trattato es- 
sendosi convenuto che il duca di Borgogna fi- 
glio del Delfino sposerebbe Adelaide di Savo- 
ia, il matrimonio segui senza indugio. La 
principessa parti da Torino nello stesso tempo 
che i ministri della corte di Vienna e di Ma- 
drid sottoscrissero a Pavia la neutralità d' Ita- 
lia. Le accoglienze che se gli fecero in Fran- 
cia facevano sperare una sincera e costante 
amicizia fra le due corti ; e la pace generale 
^segnata a Riswik , ove Y articolo XV confer- 
mava il trattato particolare del duca di Savoja 
col re di Francia , ristabiliva la sicurezza del 
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commercio in tutta l' Europa. Restava però 
ancora qualche fermentazione nella provincia 
di Mondovi in seguito di quel sollevaménto 
suscitato dai Francesi nella passata guerra. AU 
cuni de' più sospetti e de' più malvagi eran# 
stati banditi per la maggior parte nella provin« 
eia di Vercelli, tome la più lontana dal Mon- 
dovi , e meno fleir altre capace di lasciarsi se* 
durre e sollevarsi. Pubblicata che fu la pace , 
quei banditi s' immaginarono , che non sì sa« 
rebbe più badalo ai fatti loro , e molti dì qae« 
sti si rimisero in cammino per ritornare alle 
loro case. Il duca , sia che non li credesse ba* 
stantemente puniti , ovvero che ancor temesse 
qualche sollevazione se ritornavano nel loro 
faese, diede ordine a tutti i porti della Dora, 
della Stura e degli altri torrenti , perchè non 
li lasciassero passare; e quella provìncia rinia« 
9» effettiv«nwite tranquilla. 



76 

LIBRO XIV 



' - ■• •-• 



CAPO I 



Pretensioni di dii^ersi principi. alla success 
sione di Spagna. Alleanza e parentado 
della corte di Savoja col noyello re Fi- 
lippo V. 

e Mg« X atta r Italia occidentale) noti menò che la 
Toscana , la Romagna > Roma, è Napoli , godet^ 
te allora una tranquilla pace. Ma Carlo II re 
Att. 1700 di Spagna si andava avvicinando al termine 
de' giorni suoi ; e siccome non avea figliuoli 
né nipoti che potessero succeder^ ^ vedevasì* 
queUa vasta monarchia vicina a diventar un 
-eredità vacante ^ . che molt* altre potenze cer-^ 
cherebbero d* occupare. L' imperatore LeopoU 
do, capo della casa ti' Austria regnante in Ale^ 
magna e discendente da Ferdinando fratello 
di Carlo quinto, era il primo. Egli pretendeva 
che venendo ad estinguersi la prima linea , il 
retaggio , secondo le regole più comuni del 
diritto feudale , era devoluto alla seconda. Ma 
questa pretensione contrastava collo stesso pat« 
to, in vigor del quale la sua famiglia era stata 
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investita degli stati Germanici ; patto in cui il 
caso era stato contemplato e regolato in con- 
traddittorio di Carlo »V. I principi discendenti 
dalla linea femminina di questo imperatore t 
di Filippo n di lui figlio e successore sul trono 
di Spagna , sostenevano che in qualità di parenti 
più prossimi si dovevano pr^eferire agli arcìdu« 
chi , malgrado la lor discendenza in linea ma* 
scolina da Filippo I detto il bello, primo re di 
Spagna della dinastia Austriaca e padre di Carlo 
quinto e di Ferdinando I. Or supponendo che 
si dovesse escludere la casa di Vienna , e far 
ragione alta prossimità e ai diritti del sangue, 
la preferenza si doveva evidentemente al Del* 
fino di Francia , nato di Maria Teresa d' Au- 
stria , figlia primogenita di Filippo IV e so- 
rella propria di Carlo II. Ma la pretensione 
del principe Francese e de* suoi figliuoli veni- 
va esclusa dalla rinuncia della stessa infanta 
Maria Teresa ; rinuncia pattuita all' occasione 
del SUO" matrimonio con Luigi XIV , .affinchè 
le due corone non fossero unite sullo stesso 
capo, e la Spagna non diventasse provin- 
cia del regno di Francia. Essendo mantenuta 
e confern^ata questa rinuncia , l' eredità tocca-» 
va a Ferdinando Giuseppe , principe elettorale 
di Baviera , nato dall* arciduchessa Maria An^ 
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tonietta, figlia dell' ìmperator Leopoldo e delF 
infanta Margherita d* Austria , sorella secon- 
dogenita della regina di Francia. In mancanza 
p ad esclusione de' sopraddetti 3 la successione 
spettava al duca di Savoja Vittorio Amedeo II 
come discendente da Filippo II per Y infanta 
Catterìna figliuola del quinto re e moglie di 
Carlo Emanuele I bisavolo di esso duca. 

Le negoziazioni a cui diedero hiògo questi 
diversi titoli de'pretendenti a quella successio- 
iie^ e i varii progetti che si presentardteo per 
.dividerla, sono cose assai note .per Je storie , i 
ragguagli e le memorie che allora e poco dopo 
si pubblicarono ; e noi ne abbiamo rapportato 
altrove quanto conveniva ad altro argomento *. 
Mori, Osarlo II nel novembre del 1700, e si 
vide comparire sotto il suo nome un testa- 
mento, in cui Filippo duca d' Angiò,* nipote 
di Luigi XIV e suo pronipote in linea tra- 
sversale, era: dichiarato erede di tutti i suoi 
stati. Questo testamento diede occasione ad 
infiniti sospetti e ragionamenti privati e pub- 
blici. Vi furono alcuni che a prima vista lo 
guardarono come falso e supposto ) o strappata 
per forza al inoribondp moiaarca. I più furono 

' '- . ' • _. __ I 

* Bwebiz. d' Uàlia , lib. XXIK^ . — 
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persuasi che fosse opera del cardinale Porto- 
carrero , notoriamente venduto alla Francia 9 
ma che non aveva avuto altro motivo , per 
quanto si diceva , che la voce della giustizia 
e della retta ragione. Vi fu chi disse e scrisse 
cosa più singolare» cioè , che Leopoldo ìstesso 
concorresse indirettamente a far istituire il 
anca, à! Angiò erede universale di Carlo H. 
Certo è ad ogni modo che oltre al vantaggio 
che risultava dall' ultima disposizione attribuii 
ta al defunto monarca , il re di Francia aveva 
in suo favore una clausula inserita probabile 
mente per opera de' suoi agenti , che gli por- 
geva uno specioso pretesto per rompere il 
trattajiigi di divisione, al quale egli avea diphia- 
rato di volersi attenere , non ostante qualun- 
que disposizione della corte di Madrid in suo 
favore* Il testamentx). portava che nel caso che 
il re di Francia acconsentisse a smembramento 
qualunque della monarchia , o differisse per 
qualunque motivo di accettare puramente e 
semi^licementé la disposizione del testatore , 
questi intendeva che i dritti del duca d', An- 
giò . fossero devoluti al figlio secondogenito 
dell' imperatore ; ed il corriere che portava il 
testamento a Versailles aveva ordine , alla me- 
noma incertezza od eccezione del re di Fran- 
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eia , di portarsi immantinètite a Vienna. Con 
tal ripiego si 'preisupponeva che Luigi XIV 
volesse far credere ch'egli era costretto di de- 
clinare dal trattato di divisione e di accettare 
il testamento. Intanto il marchese d* Harcourt, 
che durante la sua lunga ambasciata alla corte 
di Spagna si era proccurate molte corrispon- 
denze e molti amici , già si trovava alla testa 
di an esercito formidabile sulle frontiere avanti 
che Carlo spirasse. Per la qualcosa il daca 
d' Angiò fu incontanente proclamato re in Ma- 
drid col nome di Filippo VI. Partito da Ver- 
sailles Vidi 4 dicembre 1700, egli fu ricevuto 
senza difficoltà dagli Spagnuoli. E fu pure nel 
1701 primo istante riconosciuto dairin^hiltei'ra ^^didl* 
Olanda , dall' elettor di Bavi^a /e più formai* 
mente dal duca di Savoja , il quale rinno- 
vando il trattato che aveia fatto colla Francia, 
ne segnò un altro* colle due corone di Fran- 
cia e di Spagna. In questo trattato fa compre- 
sa la promessa del matrimonio di. Maria JLuì- 
già Gabriella, seconda figlia di Vittorio A me« 
deo , col novello re di Spagna Filippo -V. U 
marchese di<^astel Rodriguez , mand^o: am- 
basciatore a Torino per far secondo l'usanza 

* dddi 6 aprih 1701. 
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}a domanda della real sposa , comparve con 
una magnificenza che univa i} fasto Spagnuolo 
all' eleganza di una corte la più pulita e la più 
magnìfica che mai fosse s^ata in Europa. Il ma* 
trimonio segui il di 4 luglio ; ed il principe. E- 
manuek Filiberto di Carìgnano sposò a nome del 
re cattolico la principessa 5 la quale in seg^iito 
ricevette come regina i consueti complimenti 
del clero , de' magistrati e della nobiltà. Essa 
parti per Nizza ove il cardinal Archintp, le« 
gato a latere djA papa, le rinnovò la cerimo- 
nia cori la benedizione nuziale a nome di sua 
Santità. Di là sopra una squadra Spagnuola 
passò a Madrid , dove con le più festose, ac- 
coglienze fa ricevuta , e vi trova, mandatavi 
di Francia, una signora di gran nome e di 
gran carattere per essere, con titolo e grado di 
cameriera, maggiore , sua governante , e vera-* 
mente gran maestra, ne' maneggi cortigianeschi 
i più rilevanti. 



Tom. ir. 
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CAPO II 

# 

// principe Eugenio con gli Austriaci tn 
Lombardia. Il ì^audemont succede al 
Catinai. Battaglia di Chiari. Rottura 
di Savoja con Francia^ ed alleanza con 
Austria. 



L' 



imperator Leopoldo , col fermo disegno 
di mettere uno de' suoi figliuoli sul trono di 
Spagna , volle impadronirsi subitamente degli 
stati di Lombardia. Mandò a tal effetto in 
Italia il principe Eugenio con un esercito di 
circa trentamila uomini. Il principe arrivato 
presso a Verona , volea passar T Adige per 
avanzarsi nel Milanese, e vi trovò le truppe 
delle due corone con quelle di Savoja che 
gliene contesero il passaggio. Erano queste 
comandate dal maresciallo di Catinat che il 
duca di Savoja aveva accettato per comandare 
sotto di lui ed in sua vece , qualora pia rile- 
vanti affari lo ritenessero altrove. 11 maresciallo 
passò a Torino e andò a raggiungere leser- 
cito combinato nel Veronese ; ma il suo ar- 
rivo non impedi che gl'Imperiali non si avan- 
zassero. Il principe Eugenio colse il tempo 
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opportuno per battere una parte de* Francesi 
vicino a Carpi. Il disordine e Io spavento si 
sparse per tutta Y armata *. Il* duca di Sa- 
voja che per mezzo d* lin corriere ne fu av- 
vertito dal maresciallo, si portò colà con gran 
diligenza , non aspettando nemmeno la par- 
tenza della regina di Spagna sua figlia. In 
Francia si biasimava fortemente la condotta 
del Catinat. Il principe di Vaudemont , figli* 
uolo naturale di Carlo III duca di Lorena , 
stato altre volte governator di Milano sotto 
il re Carlo U, era confermato nel suo go- 
verno dal nuovo re Filippo: Invidioso e ne- 
mico del Catinat, trovò mezzo di farlo scre- 
ditare alla corte di Versailles, e fece si che 
in luògo di lui si mandò il maresciallo di 
Villeroi a prendere il comando dell' armata 
d' Italia. Villeroi comandava allora un altro 
corpo d' armata in Alemagna* La sua nuova 
destinazione e la sua partenza per Y Italia fa- 
cilitò air imperator la via di mandarvi il prin- 
cipe Eugenio con nuove forze nel momento 
che arrivava il Villeroi. I Veneziani fino al- 
lora s' erano mantenuti neutrali. Le condi- 



* Solavo j pag. 44o« 
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zioni della neutralità convenuta portavano che 
èssi accorderebbero egualmeute il passaggio 
alle armate ed due partiti , senza però obbli<^ 
garsi a riceverle nelle città. Ciò non ostante 
il principe Eugenio arrivato presso Chiari, 
città del dominio Veneto, malamente munita 
é debilmente presidiata, trovò gli abitanti con 
la poca soldatesca Veneziana incapaci di so- 
, stener l' assalto e pronti ad aprirgli le poi^te,: 
X desso vi entrò , scusando poi quella violazio- 
ne di neutralità , perchè la situazione degli af- 
fari non gli permettea di osservarla. Le truppe 
delle due corone e di Savoja passarono FOglio, 
quindi una palude che si trovava fra questa 
torrente e Chiari. Tutto Y esercito dimostrò 
gran desiderio di combattere; ma non si sa- 
peya quanto fossero numerosi' gì' Imperiali che 
vi erano entrati. Spedironsi distaccamenti per 
riconoscere il fatto più da vicino. I rapporti 
non sembrando abbastanza esatti, il duca di 
Savoja andò avanti quanto fu possibile , accom- 
pagnata da' due marescialli Villeroi e Catinati 
e non lasciò dì porre in considerazione che 
dentro Chiari poteva trovarsi maggior numero 
di gente che non si pensava , e che per altri 
riguardi la situazione era troppo vantaggiosa 
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6iì tìfemico *. Egli era di parere di affrontar 
gì' Imperiali nel passaggio del Mincio , invece 
d'impegnarsi in un'azione senza conoscere e 
la situazione e il numero de' nemici. Ma Ville- 
roi soggiunse che aveva ordine di attaccarli 
dovunque li trovasse. Fu dunque risoluto rat- 
tacco , ed ebbe principio il di primo settembre 
a un'ora e tre quarti dopo il mezzogiorno dalle 
due prime brigate che posero in fuga le guar*- 
die avanzate del nemico , e s' impadronirono 
d' alcune cascine e di una chiesa vicina a) pri« 
mo suo trinceramento. In seguito ne passarono 
un altro senza ostacolo* Ma quando giunsero 
al terzo 9 si trovarono esposte al fuoco di quat* 
tro battaglioni e di cinquanta cannoni cari- 
cati a cartocci , che circondavano e fiancheg- 
giavano c[uel trinceramento. Dopo una zuffa 
di quattr'ore , più non essendo possibile di 
andar avanti, fu dato il segno della ritirata 
che si effettuò con assai buon ordine. Tutti 
gli storici Francesi assicurano che il duca in 
quel giorno si espose ai colpi come un sem- 
plice soldato e diede prova non meno di bra- 



♦ Onierl , Ist. delle guerre in Europa , lib. IV , 
pag. i56., — Sanvitali merrh star, Ub. /, jMg» 88. 
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vura che d' intelligenza -militare *. Luigi XiV 
gli attestò subito con una graziosa lettera la 
. , sua riconoscenza. Ma il Villeroi , a cui per 
sua imperizia e per troppa fretta era toccata 
quella sconfìtta, volle scusarsene come meglio 
i^eppe e potè ; ed il principe di Vaudemont , 
governatore del Milanese , che di mal animo 
si vedeva subordinato al duca di Savoja, fede 
ogni possibile per metterlo in sospetto di mala 
fede. Se v* era dubbio di qualche Intelligenza 
fra i capi dell'armata delle due corone e quella 
degli alleati, il sospetto doveva cadere sopra 
lo stesso principe di Vaudemont che aveva 
servito per 1* innanzi la casa d* Austria , ed 
aveva ancora il suo unico figliuolo neir eser- 
cito deir imperatore. Ad ogni modo i Francesi 
- battuti a Chiari desideravano di venire ad un 
secondo assalto. Ma , esaminato il ' progetto , 
fu rigettato. Segui tuttavia una vigorosa azione 
presso ad un naviglio tra Lodi e Soncino , do- 
po la quale la neve che cadde la notte del i5 
e i6 di novembre, obbligò i generali a dar 
quartier d'inverno alle loro truppe. I Piemon- 
r tesi con alcuni corpi Francesi si ritirarono in 
lìu troi Piemonte ; e Vittorio Amedeo ritornò a To- 

* Solavo j ubi supra' — Quinc^f tom, Jll^ pci§^, 478. 
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fino, ti maresciallo di Vìlleroi mandò le genti 
delle due , corone a Mantova , a Cremona ed 
in altre città del Milanese, e andò egli stesso 
a Milano per concertar col principe di Vau- 
demont le operazioni delia campagna ventura. t« 

Il principe Eugenio rimasto in Italia lasciava 
credere che disegnasse di bloccar Mantova : 
ma veramente egli aveva in mira Cremona. 
D maresciallo di Villeroi che n' ebbe qualche 
sospetto, ritornò da Milano il di 3o gennajo, 
allorché i- Tedeschi già erano troppo vicini 
alla città; di modo che lanette del 3i al pri* 
mo di febbrajo vi fu colto e condotto prigio-^* 
ne al campo del principe. Questa sorpresa di 
Cremona, di cai si è parlato allora come di 
un singolarissimo evenimento, fu cagione che 
in luogo di Villeroi, fu mandato al comando 
deir esercito il duca di Vandomo , principe del 
sangue, che arrivò in Italia verào la fine di 
febbrajo ; ma non cominciò ad agire che nel 
mese di maggio, e nulla fece in principio di. 
riguardevole. £gli aspettava in Lombardia il 
re Filippo , a cui ai volea serbar l'onore dei 
prosperi successi. Questo giovane monarca ri- 
tornando da Napoli per mare , prese terra a 
.Finale.; e giunto in Acqjui nel Monferrato^ 
trovò il duca di Savoja suo suocero , che con 
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la duchessa di lai moglie é la Védova duchessa 
aiadre era venuto ad incontrarlo e a fargli 
onore *. Dopo i soliti complimenti e le feste* 
voli accoglienza che gli si fecero , il re passò 
in Milano, 4ove, ricevuto e proclamato come 
a -Napoli, prese incontanente il comando «u*- 
premo dell' esercito combinato ch« vi «i tro* 
vava. Il duca di Savoja , divenendo in questa 
maniera subalterno nel comando generale , ri- 
tornò a Torino; ma lasciò all'esercito delle 
dqe corone un numeroso corpo delle su€ genti 
sótto il comando del conte d'Hayes e del si* 
gnor di Fresia^ A uoitìe del re Filippo gene- 
ralissimo comandava realmente il duca di Van- 
domo che venne ad una viva azione con gli 
Austrìaci a Luzzana , dove ciascuna delle due 
''armate lasciò sul campo- da quattro a cinque- 
mila combattenti, ed ambedue si attribuirono 
. egualmente la vittoria. 

Intanto il re d'Inghilterra Guglielmo d'Oran- 
,701 6^^ ^ S^i Olandesi , persuasi ogni di maggior- 
mente della somma importanza d'avere nel lor 
.partito il duca di Savoja , facevano vive pre* 



* Mar<f. de la Tour^ Mémoires de Philippe y. - 
Millqt mém. polita et miiit. du due dà Notfitles * 
tom* //, pag, 14, 
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UViufe alla corte di Vienna, perchè lo tirasse 
Ài nuovo nella prima alleanza. L' imperatore 
che ne conosceva V importanza non meno che 
i ^uoi alleati , massimamente dopo che Y elet-- 
tor di Baviera s' era dichiarato per Francia , 
entrò in secreto negoziato colla corte di To- 
rino^ e forse il dnca di Savoja lasciò sapere 
le offerte che gli venivano fatte dagli alleati 
augiistani per indur Luigi XIY a fargliene dal 
suo canto di più vantaggiose. Il marchese di 
Prie che poco innanzi era stato ambasciatore 
ih Londra , trovavasi allora in Torino , orga-^ 
no ed anima del ministero. La fortuna che 
fece in seguito quest' uomo pel favore del prin- 
cipe Eugenio, dell' imperatore Leopoldo le 
poi di 'Carlo VI, prova evidentemente ch'egli 
sef viva non meno utilmente la corte di Vien- 
na che quella di Torino. A lui pertanto s'in- 
dirizzarono i ministri t> emissari Austriaci,* 
e facilmente T indussero ad ascoltare e riferire 
^1 suo sovrano le proposizioni degli alleati. 
Ad ogni modo, dopo la prima apertura della 
negoziazione fu ricevuto secretamente in To- 
rino il conte d'Aversberg, ed ebbe varie con- 
ferenze col marchese di Prie in una di lui 
villa poco distante dalla città, detta il Lingotto: 
L' ambasciatore Phelipeaux e gli emissari di 
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Francia ebbero o notiz^ia o sospetto di queste 
conferenze , e ne esagerarono a modo loro. gli 
oggetti ne' dispacci trasmessi a Versailles. 
. Si trov^a anche allora àn Torino la con- 
tessa d* Arco che vi era stata bene accolta 
in grazia del duca di Baviera, col quale essa 
era venuta negli anni addietro *> La Francia 
che aveva tirato al suo partito il duca di Ba- 
vièra j aveva parimente guadagnata questa si- 
gnora ; e credesi che per insinuazione del ga- 
binetto di Versailles si fosse impegnata a con- 
tinuare il suo soggiorno in Torino per assi- 
stere nelle sue speculazioni ministeriali il Phe« 
lipeaux e segnalare il suo zelo in servizio delle 
corti Borboniche, fca contessa diede maggior 
importanza èhe realmente non vi era alle cene 
che il marchese di Prie dava nella sua villa , 
ove qualche volta trovavasi però anche il conte 
delU Torre o de la Tour segretario, o vo- 
gliam dire ministro della guerraf. L' ambascia- 
tore Phelipeaux persuase co' suoi dispacci la 
sua corte della necessità di assicurarsi in qua- 
lunque modo del duca di Savoja, o col gua- 
dagnarlo , mediante qualche ,cessione a di lui 
convenienza, o coli* opprimerlo colla forza. Fu 



"^ SoUwQ , ubi supra» 
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giudicato più spedìente quest' ultimo partito 
che pareva dover riuscire più facilmente \ 
D* altro canto , la corte di Vienna temendo 
sempre, cìie alla fine Luigi XIV non si dispo- 
nesse a fare al duca di Savoja condizioni tali 
che potessero ritenerlo ndla sua alleanza^ im- 
maginò e pose in opera un militare stratagem- 
ma per prevenire quella reconciliazione. Fu- 
rono confidate ad un Napoletano alcune let- 
tere ed altre carte da portare a Torino. Que- 
ste lettere supponevano un' intelligenza fra 
r imperatorie il duca per sorprendere tre delle 
principali città del Milanese. B Napoletano si 
lasciò prendere , e le carte furono portate all' 
ambasciator di Francia in Venezia. L' amba* 
sciatore ne trasmise notizia al duca di Van* 
domo che era nel Trentino e cercava di unirsi 
alle truppe del duca di Baviera ; unione che 
gli Austriaci volevano impedire y e vi riusci- 
rono con queir ihvens^iotie d' una supposta cqp- 
rispondenza. H duc> di Vandomo, sollecitato 
dagli ordini che riceveva dalla corte e dagli 
ultimi avvisi che gli venivano da Venezia, ab- 
bandona il Trentino e viene nel Mantovano 

* Lamberti , mémoires pour servir à PMstoire , 
tom. U , pag. 547 e seg. 



9^ LIBRO XIV 

per assicurarsi delle truppe del duca di Savoja 
che erano unite ad altre truppe Francesi co- 
mandate dal Vandemont. Il duca di Vandomo 
giunto appena a S. Benedetto , celebre mo- 
nastero cinque leghe vicino a Mantova , di* 
spose nel suo campò le truppe che avea con-^ 
dotte , in maniera che le Piemontesi e Savo-^ 
jarde.si trovavano circondate dalle altre. Go-^ 
me in assenza del duca di Savoja il. duca di 
Vandojno aveva il comando supremo di tutto 
r esercito collegato , ei diede ordine ad alcuni 
battaglioni Francesi di raunarsì alla testa delle 
truppe Piemontesi e d'impadronirsi delle firmi 
loro, che già per di lui ordine si erano poste 
a fascio alla testa del campo *. Allora il duca 
di Vandomo chiamò a sé tutti i principali uf- 
fiziali Piemontesi e Savojardi, ai quali signi« 
fico r ordine eh' egli aveva di disarmare e di 
tener prigionieri di guerra tutti i sudditi del 
4luca di Savoja che si trovavano nell' armata 
delle due corone. L' ordine fu eseguito, e i reg- 
gimenti Piemontesi e Savojardi furono cosi di- 
sarmad e ritenuti prigionieri di guerra. Si 
disse, e molti il credettero, che conforme al 
disegno della contessa d* Arco , siasi cercato 



* Sanatali lib. IIl^ cap. 9, pags 171. 
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di sorprendere la stessa persona del duca. Ef- 
fe ttiv^amente vennero alla sfilata molti ufficiali 
Francesi nei contorni della Veneria che do- 
vevano rauTtarsi tostochè si avesse Y avviso che 
il duca uscisse alla caccia per sorprenderlo e 
condurlo a Fenestrelle. Si ebbe qualche so- 
spetto di questa trama, e fortunatamente si 
evitò. Vittorio Amedeo , avuto 1' avyiso dell* 
arrestamento delle sue truppe, spedi corrieri 
in Olanda, a Londra ed a Vienna per infor^ 
marne quelle corti ; e senza aspettare riscon- 
tro per manifestare il suo risentimento, tutto- 
ché solo ancora senza truppe e senza denari, 
ebbe il coraggio di dichiarar la guerra alle co- 
rone di Francia e di Spagna , e incontanente 
lie pubblicò i motivi. Intanto per usare di rap- 
presàglia , fatte chiudere le porte di Torino , 
fece arrestare i Francesi che vi si trovavano 
e tutti quelli che erano negli stati suoi. Fece 
eziandio strettamente custodire l'ambasciatot* di 
Francia Phelipeaux, creduto o supposto il prin- 
cipale autore della violenza che gli era fatta: li- 
cenziò la contessa d' Arco, il cui soggiorno in' 
Torino dava sospetto , fece sorprendere tre 
compagnie di cavalleria Francese che passava* 
no accanto alla città presso a* cappuccini, diede 
•rdine che in Asti fossero arrestati tutti i Fran- 
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cesi che dovcano passarvi per andare aWa fiera 
d' Alessandra, Fece sequestrare alla dogana di 
Torino cento casse ripiene di fucili, e du- 
gento altre a Susa che erano dirette ali* armata 
del Vandomo. Furono arrestati tutti i corrieri 
che venivano di Francia, e si ordinò a tutti i 
cittadini di provvedersi d' armi in tre giorni^ 
Bìsoluzapne di alqun sovrano non sorprese mai 
si fortemente V Europa. Luigi XIV, dal suo 
canto, pubblicò un manifesto per giustificare 
il fatto di queir arrestazione, e s" ingegnò di 
far credere che non avea fatto altro che pre- 
venire i disegni del duca di Savoja : intanto i 
nemici di Francia applaudivano altamente al 
partito preso dal duca. La corte di Vienna 
più non indugiò ad accordargli quanto desi*- 
derava; ed il nuovo trattato d'alleanza fu sot- 
toscritto il di 26 d* ottobre *. L'imperator Leo- 
poldo si obbligò di mandare e di mantenere a 
sue spese in Piemonte quattordicimila uomini 
di fanteria e seimila di cavalleria : conferma 
al duca e gli assicurò il possesso del Monfer- 
rato; gli cedette Alessandria con la Lamellina, 
la valle di Sesia , il dritto feudale sopra le 



* LamberU, torp. Il, pag. 563 - Sanyitali 
lib. tu, cap. 9, pag. ai2. 
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Langhe e il Vigevanasco con tutte le sue di-' 
pendenze. Furono inoltre sottoscritti nello stes« 
so giorno alcuni articoli secreti relativamente 
alle conquiste che si sperava di fare còsi nel 
Delfinato e nella Provenza , come nella Lom« 
bardia. 

Il generale ed i ministri Francesi che ave- 
vano pensato colla prigionia delle sue truppe 
di mettere il duca di Savoja nell' impossibilità 
di opporsi agi' interessi delle due corone > lo 
videro tosto alla testa di un nuovo esercito e 
ritrovarono tutte le piazze bastevolmente guer- 
nite di soldatesca ordinata e di miliùe. Il duca 
avea comandato una leva di dodici battaglioni 
che si fece in dodici provincie secondo il rir 
partimento che era stato fissato. Alcuni vecchi 
soldati che avevano avuto il loro congedo, 
vennero ad arruolarsi in qi^esti battaglioni ; e 
la pratica di questi veterani mise le reclute 
tostamente in istato di servire al pari delle 
truppe agguerrite. Molti di coloro che erano 
stati arrestati dal duca di Yandomo; trovavano 
modo di fuggir via e ritornare in Piemonte; 
e molti ufficiali , ancorché diligentemente cu- 
stoditi ne' torrioni e nel castello di Pavia, con 
vàri accorgimenti , con funi , con macchine , 
si jcalarono a terra e vennero con vivo desi- 
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derio a ripigliar le armi. Fra questi valorasi 
ufSziali si contavano il conte Tapparelli di 
Genola , il marchese di Tournon , e. tre frar 
telli Damiani di Priocca, 

CAPO IH. 

Vani Jtentatwi d* aggregare la Savoja al. 
cantoni Svizzeri. Susa e Vercetti assal:^ 
tate e prese^ 

,704 Ir remava intanto dì saìvar la Savoja che i 
Francesi erano senza fallo per occupare ; e- 
i»an esselndo possibile di mantenervi una com- 
petente armata, né pùnto agevol cosa il difen-. 
dere ad un tempo Monmegliano , Susa e Ver- 
celli , piazze principali de' suoi stati, il duca* 
, ifnmagihò un progetto che avrebbe potuto sgra- 
varlo dal carico di. conservar k Savoja, e ciò 
era di aggregarla ai tredici cantoni Elvetici , e- 
dichiararla neutrale. * Ne fece fìir la proposi- 
!&ione ai deputati Svizzeri dal sig. di Mellarede^ 
silo ministro a Berna. Il vantaggio che ne spe- 
rava il duca era evidente, e V interesse che vi 
potevano trovare gli Svizzeri non era meno rea- 

* Lamberti tom. U,, pag. aoi«. 
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te. Ciò èra di astìcurare con tal ittesteo una bar-* 
riera al loro paese e di prevenire il pericolo evi- 
dente di vederla Francia, impadronita che fosse 
della Savoja, mettere i cantoni nella sua dipen- 
dènza. Questo t'appunto cercò di persuadere il 
Mellarede ai tapt^ della nazione.- Ma il mar- 
chese di PcdssìeuXy ambasoiator di Francia , 
cercava di distornare datta eoBclusione del 
liegomto la maggior parte della na2done che 
per sdtro pareva disposta a prendere il para- 
tilo che il ministro Savojardo > offeriva. Era 
stabilito il gioirtio della dieta che dovea te- 
nersi a Badtttt pi^resaminaire e decretar T im- 
portante affare. L' ambasciator di Francia che 
doveva trovarvisi ncfa vi andò , contentandosi 
mandarvi un suo segretario suddelegato : ma 
con clandestino rigiro trovò mezs&o d'impe- 
dire che ì cantoni di Lucerna , d' Uri , di 
Ùndervald e di Sw^z vi mandassero i loro 
deputati , e fece insinuare a quei cantoni che 
le armi di Francia^ /ive vano tutt' altra mira 
che di occupat la Savoja; che le truppe Fran- 
cesi n erano partite, e che il duca della Feiiil- 
lade, il quale avea minacciato Monmegliano, 
erasi ritirato. La cosa avea aspetto di verità 
da quanto succedeva in Sàvoja , e rérìdeasi 
più credibile dal; veder: che i Francesi noa 

Tom. tv. 7 
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fecero testa da niuna parte, o per paù^a, e 
per ordine che avessero allora di evacuare la 
Savoja , affine di avere questo tÌtp)o di op- 
porsi air unione che stava per decretarsi nella 
dieta adunata in B,aden« In fatti .il Sfi^fc^^ 
di Puissieux. ed il cavaliere di Lim^ufti altro 
ministro di Fnancia , tartfp j$ii;^4operaro^ 
presso diversi cantoni, che la.rl^a pr^ettjjitla 
jdella Savoja col corpo elvètioarn^n ^hhe luo- 
g9; ed il duca dellaFeiiilldde iitof^no 4 bloo- 
xar Monmegliano. ^^ . ;.i-i r . 

In questo mezzo d!?rivò iaJjjoMibardià il 
conte Guidò di Starembergci ^..tln') armala 
Austriaca per unirsi a ^blla.odi'S3avoja. Ma 
non giunse a tempo , ne sCOh.fQ/rM, baste voli 
a prevenir le perdite considerabili che fece 
il Piemonte» U duca di Vàndorap coni vQnti- 
settemila fanti e novemila ^^y^Uji , padrona 
della canipagna, hx io^ grado d'afsi^diar la 
grande ed allor^ ben fortificata tijt^ di Vei*- 
celli. Il dùca della Feiiillade^ ritorniato no* 
vellamente dalla Savoja ih Piemonte » donde 
s! erano richiamate le truppe per rinforzar Tar- 
mata di Lombardia, assaltò . Susa rf primo ar- 
rivo con ventiquattro battagliofni, quattro reg- 
gimenti di dragoni e dodici mortai» Ei vi 
lasciò molta gente ; ma pure s' impadrooi 
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dèHe mncee della Brunetta, e pochi giorni 
dopo prese anche la ridotta che chiamavasi di 
Caiìnat. Col irantaggio die gli davano questi 
due posti attaccò il forte di santa Maria, e od- 
strinse il governatore ad aM>aiidonar^lielo ^4 
A VerceUi fìi posto V assedio quasi nello stes^* 
so giorno che Susa s' arrese^ Viubrio Amedeo^ 
prevedendo il caso, aveva fornito queir iihpor^ 
tanto piaz&à di tutto il ibisogrievole per &re 
una luBga e vigorosa difesa che fu confidata 
al coufto &sl^e^ Francese di nascita. Sotto 
di lui comandava; il conte Boria di Prela. I 
lavori iehe fècotoi nemici. si esi^idevano daUm 
Sesia sino ali convento de- cappoccini tra le-^ 
vante e mezzogiorno, ver^Mi' porta di Milano 
e di santa Chiara* Gli approcci si fecero con 
vigore : Y artiglierb dèlia /pisizza fece strage 
considerabile degli assediami ; ma le sortite 
ebbero poto accesso , e starno la malattia so» 
pravyenuta al .govematofé , ^ parlo di capito- 
lare. Il duca di Vandomo pretendeva che la 
guarnigione si. rendesse furigioxiiera. Qbesca 
proposta pose in costerciaBÌ(»iQ il govematioro 
che voleva esser portato sulla léccia per ivi 
■' - - ' -. I ■ - ^-^^^^ — ->. 

♦ Addi la di giugno I704 - Quincj' tom, lf^% 
pag. 5^7' àSeg. '— ' Sanvitalif pag. 760 e seg. 
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morire, colla spada ia alano. Il svto^ selo fu 
mal tsecoafidaCOy' noni si sa .comeiDopo -àlonni 
dibaftimentìygite e. ritomi di uffieiali cke por* 
tavano la .parola < fu segnata < la : capitolazione 
colle condizioni, indicate dal duca di Vandotno 
che. sempre insìstéfite nel voler la guarnigione 
pdjgìoniera* Essa attmune nondimeno di sortir 
per la breccia al Suono . de' tambmrri «e collie 
miccìe accese. Lacapiràlazione, del rimiinente j 
ib eseguitQ'iI4i ai Juglio 17049 trent^^igior* 
mi rdopo aperta! la: trincèa. La résa^dl Vèrcdli, 
la .^demolizione. SeUfri'fordfieazioniv 'por cài 
venti anni jlvanli'Gar}oìEmahueiè n aviéaispesi 
tesori^ immensa i ' cengiò« allora lo faccia ' miliiaté 
d6UàXtombatd^snpenore.. ù>r^' \::. : r r. ^ 
'• ^ "• ' ' '^>t/.fjijl, ._> ........ 

:. J' ':0'-: ••■ . ' : i i<: '.(»■'»•. , .. • * '• ' • i 

La ÉiiaUèd'jiostéiióeltforte di Bafdytid li^t^ea 
''Onirico' juoi cqstelU^ presi da Francesi^ 

tìi- .1: * v,- . ju"j 'MK. i.i.. ; : y '.-]' r . . • 
JLi^.dtìca .di ìyandcrmo, che all' assedio di Ver* 
celtt. non ay,eà perduto che novecent^^ uomini, 
non vi lasciò che un distaccamento diseicento 
upmijii sotto il icomando del conte di Vaubè- 
cajirt per affce^arne la demolizione,. |VIa uu 
rinforzo molto più eonsideralfile doyea rag* 



|ìdìlg^rlaàil«i«a* D duCaldellaFeiììlkcle) do* 
pò aver preso Susa, fece qualche scorreria con-» 
tro i Valdesì^^éelle valli di Lucerna che non 
avevano volutx) promettere di star neutrali. Ri- 
montò in Savoja, occupò il piccolo S. Bernardo, 
che è uno de' passaggi più frequentati per ve*' 
nir di Francia nella S^izitera e di AUmagna 
io Italia t disperse^ e. fece, prigioni le miU%ie 
Piemontesi che si erano jqak e là trincerata 
come poterono: s* impadronì della città e della 
Valle d* Aosta; e discendendo verso Ivrea ^ prese, 
il forte di Bard che è situato nel messo di 
Quella valle ve vi si trovò un ricco bottino^ 
perckè gli abitanti ' delle teire vìciite vi.a¥e-^ 
vailo portato tutto quello che avevano di più 
prezioso , credendo che noi! plotesse esset* fO]> 
Wato. n presidio si rese prigioniero, ed il co- 
mandante colonnello Keding , che intimorito 
dalla minaccia di . hrh impXQCfivfi , o corrotto 
dair^oroche gli si offerse, 4^''eBa arreso avanti 
che fossero piantate, le batiiefle e tirato wX 
colpo di cannone» passò, .al servizio di, Francia* 
Con questa conquista; fa .chiusa la strada ai 
soccorsi che potevano venir dagli Sviza^eri e 
dall' Alemagna ; ed il Feuillade non incontrò 
più ostacolo per unirsi al duca dir Vandomo 
presso ad livrea y.qijttà- situata sotto Bard allo 
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sboccar della valle d'Aosta solitf rWa simsttà 

della Dora Baltea \ 

n daca di Savoja che prevedeva le conse* 
gaenze della resa di qaesta piazza y avea pro«^ 
gettato un^ intrapresa col generale Staremberg^ 
per la quale , se gli fosse ì*iuscita > si sarebbero 
costretti i nemici a levar l'assedio. Questo 
progetto era di sorprender Vjercelli, dove non 
si trovavano cte seicènto uoìnini d'infanteria 
é cinquanta di cavalleria. Si doveva inaspetta* 
t&imente assaltar una porta , mediante V inteU 
ligenza d'alcuni disertori che si erano rifu« 
giàti nella città , e che essendosi arruolati he' 
reggimenti di Francia , doveano uccidere le 
^ardie ed impadronirsi di ^ella porta. Il 
Principe Carlo di Lofena incaricato di quests^ 
impresa, parti dal campo di Crescentino , me* 
ttando seco ottocento uomini a cavallo , eia* 
$cuno de' quaK portava un Jfaataccino in grop* 
pa è con questi venir dovevano ancora tnille 
éucento granatièri. Le ^ìde smarrirono' la 
strada i é dove arrivar dovevano di notte alle 
mura della città, noti vi arrivarono che a un 
•ra dt giorno. La sentinella che scoperse 
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t}tt^ìk gente, ne avverti Y nffiziale di gaatdia, si 
diede all' armi ^ ed il principe di Lorena, pocc 
anùora sperimentato in (}uel mestiere, noii^ 
osò dare il j^rogettato assalto , e ritornò al suo 
campo. 

Intanto il duca di Vatidmno avantova vigo^ 
rosamentè 1* assedio d* Ivrea , battendola coii 
quaranta cannoni II barone di Perrone n' era 
governatore, e sotto di lui comandava il conte 
della Trinità , ambedue molto stimati per fe<* 
deità e per valore. Ma jpérchè Vercelli si era 
resa più presto che si sarebbe creduto , que-» 
Ito avea dato qualche sospetto agli alleati di 
segreta' connivenza col duca di Vandomo- o 
altro comandante Jt'rancese. Perciò Vittorio 
Amedeo fece entrar in Ivrea per comandare 
col Perrone il barone ,di Crispaii , uno de' ge«* 
nerali dell'imperatore. Nulla si ommise per 
conservar la pii^sza o ritardarne la perdita* 
Non di meno dopo diciotto giorni di trincea 
aperta, fu d'uopo capitolare per la città. Si 
spedirono deputati al Vandomo per regolar le 
condii&ioni. Ma il prìncipe nulla volendo ac- 
cordare senza che con la città gli si cedessero 
nello stesso tempo la cittadella , i sobborghi 
ed il castello detto la Castiglia , si abbandonò 
la città senza capitolare , e il presidio si ritirò 
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nelle due fortezze che si so^ennero ancóra 
con moka fermezza: più giórni* Ma il Yando*^. 
mo accelerò i travagli con tanto vigore, sa* 
lendo egli stesso sulla trincea > che fu forza 
r arrendersi. 

Le forze dei Francesi si k*endeàno di giorno 
in giorno superiori a quelle degli alleati e Pie- 
montesi* Le replicate ì*imostr%nze che Yitto^ 
rio Amedeo fece alla corte di Vienna sulV im- 
possibilità di sostenersi con fiorze si poco pro- 
porzionate a quelle de' nemici, mossero Leo- 
poldo a mandare più solidi soccorsi in Lom-^ 
bardla sotto gli ordini del conte di Linang^^^ 
Per impedirne r unione coi Piemontesi , il 
duca di Yandbmo. distaccò venti de' suoi squa- 
droni che doveano unirsi al gran priore di 
Vandòmo di lur fratello : ritirò anche una 
parte delle truppe occupate altrove; blocca la 
Mirandola, né per questo quel prode ed attivo, 
principe lasciò d' intraprèndere un altro asse^ 
dio che dovea costargli molto più che quelli 
^i Sùsa , di Yercelli e d' Ivrea. 
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Presa dì Vertua^ di Monmeglkaw 
e di Nig^a^ 



V 



ernia era altre volte Un villano, cha^ 
gli Avogadri, famiglia considerabilissima di 
Vercelli, possedevano in feudo. I duchi di 
Savpja r avevano acquistato , e fattane parile 
deir appanaggio de* conti di. Tenda, che lo 
vendettero aUa famiglia Scaglia che da due 
9ecoE lo possedette come feudo, j^obile. 

' Verrua venne riguardata come piazza impoiy 
tante che potea facilmente tagliare la comuni^ 
cazione <lel basso Moafi^rriiito e del Milanese 
<:ol Piemonte. Perciò gli SpagnuoU » pudram di 
J^apO) mentre erano in . guerra col detto 
duca Carlo Emanitele l, ^ll^afct. della. Francia 
nel 1635 , ^ramosi di occupalo ;, ne infrapre* 
«ero r assedio, che durò lui;^o tempo, e menò 
gran run^ore in £tu*opa. D^po allora se . ne 
accrebbero considerabilmente le fortificazioni; 
e ultimamente Vittorio An^edeo vi avea messo 
dentro un sufficiente presidio, e ben fornitala 
di munizioni da guerra e di viveri. JQ duca di 
[Vandomo , giudicando importante a' suoi di- 
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' segni d' impadronirsene prima di far V assisdio 
di Torino, che costalitemetité si macchinava, 

Aa»irof cominciò nell' ottobre del lyoS a far lavorare 
intomo ai trinceramenti delle altezze eh* egli 
occupò, di dove disegnava di attaccare un pic- 

' col forte detto Gherbignano, che trovavasi ac- 

canto a Verrua^ e che sebbene più basso del 
castello /copriva con vantaggio la piazza. Si 
volse dunque ad assediarla; e sebbene final- 
i^ente rimariesse espugnar», ne fu biasimato^ 
Certo et dice tiné scrittor Francese di quelle 
' guerre , che muna piatòa forte non fa meglio 
assaliU) né meglio difesa ^ Vi s'impiegò la 
fors^a, il coraggio, 1 astuzia, e si mise in opera 
quanto vi sia di più perfetto nell' arte militare. 
Fra le partitolarìlà di queir evenimento , si 
coma, che ' Vittorid Amedeo, méntre era a 
Crescentino, avea trovato il mezzo di g^ettar 
drfle lettere in Verrua coir uso d' una specie 
"ìK bombe che noii ^rano cariche' che di terra 
e che non scoppiavano* Allorché fa lontano j 
fo fòrza studiar, altri spedienti per far perve^ 
ntf gli ordini e notizie al govemator della 
piazza. Si trovò un caporale dei reggimento ék 
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tlòtena che sHncaiicò della commissione , e cho 
l'adempì fino a un ceno segno, poiché egli era 
già entrato nella piazza ed area portato gli 
ordini al governatore. Uscito dipoi per ritor^ 
Ilare al campo. a guisa di disertore, per mala 
^orte fu arrestato e minacciato di morte. La 
paura gli fece confessare ciò che avea (atto. Il 
duca di ^Vandomo, in seguito a* questa noti* 
zia , rinforzò il suo campo; fece tirar una li« 
neà di trinceramento dalla Dora verso la mon- 
tagna, e diede ordine che la guardia fosse più 

esatta. Vittorio Amedeo, avendo ciò inteso, 
^giudi^ò a proposito di non dar esecuzione al 

"suo progetto. 

Intanto la piazza mancava di viveri. Il ge« 
neral Francese vi mandò ancora i disertori per 
aumenume la consumazione , poiché non ti 
«bbe la crudeltà di hv morire que' ijaiserabilL 
Ma il governatore, conte della Rocca À' AHe« 
ty , prese si fatte precauzioni quando si vide 
tostretto di cedere, cBé gV inimici non ebbero 
che lo scheletro di quella piazza : imperciocché 
fece aaltare quanto fu possibile delle fortifica* 
zioni$ tnentre si stridevano gli articoti della 
capitolazione *y e consumò in fuochi artifi- 

* M^ 9 di marx» 170$. 
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ciàli tutto quanto rimaneva ancdr dì polveM^' 
Minacciò ancora jgli odiali che yeniierd à 
portai^U la parola, dì farli saltar in aria^ sàU^ 
tando egli stesso, col mezzo di un barile di 
pólvere , sopra cui si assise colla miccia in 
mano mentre che capitolava. 

Le armi di Francia che in ogni, altra parte 
da qualche tempo non provavano che disastri^ 
parevano favorite dalia sorte Soltanto in Pie-* 
monte e in Lombardia. Ma il fatto è ,, che ìé 
forze degli alleati erano altrove impegnate^ 
Gli Olandesi non avevano altra premura chò 
di allargare le lor frotitiere nella Fiandra.» 
Agr Inglesi ed agli Alemanni stavano a cuore 
gli affari di Catalogna ,.. i quali sembravano 
dover decìdere del trrà^^ di %>agna« Vittorio 
Amedeo si trovava pressoché, solo a sostener 
ne' propri stati una rovìnoiìa guerra. Dopò aver 
perduto Yer^relli , Ivvei f Yervua ^ e poi C14«* 
Tasso, gli rimanevano appoi^a! quattro piazze 
considerabili; due nel centro 4^1 paese, Cuneo 
e Torino , e due altre. al|e due estremila op« 
poste; NÌ2za al mezzodì, e Monmegliano al 
MQtd : e ' queste ultime .yem^o,anGÌ^ , ipocp 
-dòpo Vercelli e Verrua,^ in poter de Francesi; 
D forte di Ni:^za che il duca avea perduto nel 
1692, e poi ricuperato mediante la pace del 
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169$, fu attaccata dal ducd dìBemick, ttiare- 
sciallo di Francia che èra succeduto ' al sigdòre 
d'"Usson, morto -^ Marsiglia dopo eSèersi im- 
padronito di Villafrànca e' delle altre 'piccole 
fortézze tiei contomi di Nizza. Dénti'O Itf stessa 
città vi era una trìplice fortificaiione./D jJiima 
circuito si chiamava^pi*opriamente Isl (fittadella. 
Net mezzo dr iquestà •' vi efa uh cèstéHo , dal 
centro del qìlàle' si -elevava unafter^a Wrtezza 
che era il torrìone/ìl'^uca vi avea ^p^so più: 
di due mìlioni^dopid^avefrla ricuperata. Vi aveaf 
fatto stabilire^ fi^à' le^kftrecose/de'uAtég'azzini 
sotterranei per custodirvi' la ^Wefre ^ciiArt'sicu* 
rezza ,' ed evitare '<}iianto era già suo(^edllto nel 
i6^d9 che le palle infuocate appiccarono il 
faocò^ai magaizini che vi erano. 'I nemici co- 
minciarono conblocirarfp; essi- aVéanò delle ga<-. 
lere a Villafrànca, che doveano impedire che 
nozi^ jentrassero nuove provisioni dalla parte, 
del^^mare. Vittorio Araedpo, ciò non ostante» 
trovò modo di farvi introdurre , per me7;zo di 
un piccol battello , degli ingegneri e delle mu- 
nizioni , senza che le galere di Francia se 
n avvedessero. Andò egli stesso sino a Saorgio 
per visitare tutti gli angusti sentieri del colle 
di Tenda con animo di tentare qualche intra* 
presa. Ma il duca di Berwick , di ciò avver* 
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dto» fece esattamente custodire qu^e gofe^^ e 
tfpù intanto fece liàttere in breccia, la cittadella eoa 
tanto vigore^ che il marchese di Caraglio te-o^ 
mendo che la prendessero di assalto, si ritirò 
nel castello ^* Fu pur anche cosireCto^,. alpuni 
giorni dopo» di abbandonar il^ca&teUo-mede^i^ 
mo\^ ridotto piresspchè ad un z^u^chio di sasst^. 
e ritiransi nel torrÌQne.'Eg)i «y«à in meste di 
tener n^do sipp^ agli estrenu; ma h gnamk 
gione wpa^io d*^abhan(|oQ9i4i9 se xtòn siar-^ 
rejide?8. MonmegUana» ehe* non era <di minor 
import<ui9p che il casM}lo di Nia^^^, e nei) 
avea fwse €;€i3f;al|^ meno, era bloccata giada 
più d'nto anno, ^endoNi»a cedette. U Qoojm 
di Santena:. vi comandava;^ e per esser chiusi 
ì passaggi dal Piemonte Ì0r SaVeja, e non avei^ 
•pcaxito ricever, soccorsi > fu foreato di arrm« 
dersi. ;.-.•.... V • 
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Fcpn^^ assedio J^ T^orino. 
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^urdQte; r assedio di IVIpi^fp^gliano , era ye^ 
nato ad anirsi al^duQa di Yandomo FrancescQ 
4'Aubps$oq dùca, della .Feuillàde, che già iit 
coihpagnià^ sotto gli ordifu di qi^i principe 
avea molto <coDiril>uito ai prosperi di lui suc^ 
eessi a Susa» j^ Y^irua ea C^iy^^sso^^jCd ora per 
in^nuasioni de), ii^Frc^esfi d^ Ch^ffiillard su<| 
suocero, era 4^|;inato a.condi)r:rasf^d4odiTov 
rino come;i|iipr,es9, cl^fi presupp^^^ T e$it<) 
che si au^ad^iv^, do^e^ mfyi?it4ff*9ykr^'>9P^Ì(p 
grado di maresciallflu ,;; ,\ ; ,.) ,. .. 

L' esito eJejCpa^0gi^9a^(4ijqv^1|Mspedisiof 
ne del duca d^la FimiUade > trppfHG^, diverso 4^ 
quello che speravafto. il re Lwgi XIV , la. suf 
corte e i suoi niinistrì, fu 'cagione di tAntqi c^i^ 
giamento allo stato., d* Italia, ch^ €;i obbliga i| 
darne la r^^ioipQ jalquanto pili estesa che npa 
abbiam fatto d' allori sinùU évettimenti* I pre« 
parativi che si.feieéro perquell' aasedio , scria? 
ie il Feuquieres , furono: immensi ,. né mai 3^ 
HjL erano fatti di più grandi neppure per.gli* 
assedii, ai quali il r« as^ist^vfi jper«QaalmeiKe« 
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Stabilironsì magazzini a Grescentino, a Chi«» 
▼asso ed a Suda*, óltre alle- provvisioni abbon- 
danti che sì trovavano presso V armata *. Vit- 
torio Amedeo , quantunque *ékSSììtai^ potesse 
se i Francesi pensassero seriamente a tale.im-> 
presa dopo la battagKa^ che aveano pofco 'in- 
nanzi perdotk a Hamillies , 'nob làscio tuttavia 
di provvedef*e in ogni màtiìera a' casi suoi. 
Torino che eìfa *^tàto ultimamente ingraQdite 
e mudato, Àòtì evea gran bisogno di ripara* 
^oni. La tittàdelie fatta CHóTÉrtrurre da Emanuel 
Fihberto^ul <lUegnd di Pacciotto d' Urbino > 
e d'allora in poi sempre guardata gelosamente, 
fu facilnièmè'ihé^sa in istato'di difesa. Il duca 
ftiòe lavòrèlrtdttlé^'^l'iiiveMo a ristabilire i pa- 
rapetti e i fossi delle strade coperte e delle 
nuove tìdcili!féi}¥?^iSètìmC'n'era motivo «ti sup-, 
jyói^e che gl'Jnittici iaLveiMrè cbaoscenza delle 
féMi^caziéiii 'inteibe , iie feici« caingiar le di*« 
«posizióni qtfàttto iglì' fu possibile, e ridurre 
k èompifhénto un opera a corni che doveva 
ftielttet-e gir alti é^^asèì posti ;^^# da quest'opera 
sin pressò '^ilà^^Dorà, che eòtto Torino, si 
getta nei' {^S fece tirare una' gran i trincee 
eoii una ridótta che la copriva; Si costrussero 

• * SanriiàTiliii. Sp vapt a , pag,^^^ 
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tlK>de e forti trincee con altre ridotte appiè 
della montagna , dove sono il borgo di Po , 
ed il convento de' cappuccini , chiamato co- 
munemente il Monte. A queste trincee si fe- 
cero unire diversi piccoli forti costrutti sopra 
quelle altezze \ Il comando della città, quan- 
do si vide in procinto d' essere assediata, 
fu affidato al marchese di Caraglio, Piemon- 
tese y e quello della cittadella al conte della 
Rocca- AUery , Savojardo. Il presidio consi- 
steva in quattordici reggimenti composti di 
Savojardi e Piemontesi , una parte de' quali 
erano reclute di fresco arruolate. In tutti que* 
sti reggimenti si contavano seimila seiceiito 
settanta uomini. Vi erano inoltre sotto il co- 
mando del conte di Thaun sette reggimenti 
Austriaci , ridotti però a pìccol numero di 
combattenti dalle malattìe sofferte, e dai di- 
sagi delle spedizioni antecedenti. Vi erano 
circa quindici' ingegneri tra la cittadella e la 
città , de' quali il principale era V avvocato 
Bertola . padre adottivo e maestro del com- 
mendatore Bertola , che vedremo segnalarsi 



* Tarizzo , ragguaglio delV assedio di Torino 
pag.d. 

Tom. JK 8 



ììi LtfiRO XtV 

botto Cartò Emanuele IH, e che allora sèr« 

vìva con gli altri ingegneri. 

L^ armata Francese, compósta di settantotto 
battaglioni e di ottanta squadroni, prese campo 
Ira la città e la Venarìa, nella pianura dov' era 
tiri tonverito di cappuccini, detto la Madonna di 
Campagna, e poco discosto dalla villa chiamata 
il Casino dell' odierno conte e senator Falletti-^ 
Barolo. Vi erano nel servizio dell' artiglieria sei 
Compagnie di bombardieri, seicento cannonieri 
le seicento minatori. Il signore di Honville 
tomandava in capo 1* artiglieria, ed avea sotto 
di se monsignor di Chantelou, ed il cavaliere 
di 5. Perrier con gran numero di altri uf- 
fiziali subalterni. Il direttore principale degli 
«attacchi, comandando tredici brigate d'infan«> 
teria , era V ingegnere Tardif che aveva il di- 
isegno delle fortificazioni della città eseguito 
dal Lepara, morto poco avanti nell'assedio 
di Barcellona. In cotesto piano o disegno non 
\i era la menoma traccia dell' opere fatte ulti-* 
tnamentt dalla parte della montagna. Impie* 
garonsi più di ({tiaranta giorni ne' preparativi 
deir assiedio prima di poter discoprire le estera 
he fortificazioni della piazza. Le linee di cir^ 
cotìvallazione cominciavano dalla riva del Po, 
Hv'itra il vecchio |>àr(ro> e continuavano sino 
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alla Dora presso Lucento. Il campo avea per- 
ciò la sua destra appoggiata a Lucento , e la 
sinistra al vecchio palazzo del parco. In que- 
sto modo esso era tra la Dora , la Stura ed 
il Po non esposti al tiro del cannone della 
città assediata. I Francesi stabilirono anch'essi 
varie ridotte con le loro comunicazioni per 
mettere il campo in sicurezza e per proteg- 
gere i convogli che dovevano venire da Chi- 
vasso e da Crescentino. Una grande paralella 
serviva di controvaliazione. S'impiegarono in 
quest' opera ottomila guastatori, che il gene- 
rale in capo aveva fatti venire d* oltremontì. 
Appena i Francesi furono accampati che il 
duca di Savoja s'avvide che la loro sinistra 
era troppo vicina al Po e troppo scoperta. Egli 
fece passare di notte tempo dalla parte della 
Madonna del pilone sulla destra del fiume un 
distaccamento di trecento uomini con quattro 
cannoni che fece sparare sul far del giorno 
2 5 maggio: il che obbligò iP nemico a riti- 
rar quest' ala sinistra e a far de' trinciera- 
menti per coprirla. Dopo alcune scaramucce 
di niuna conseguenza incominciossi ad aprir 
la trincea il a6 di maggio. Non si alzò per 
altro la bandiera che .. dopo alcuni giorni , 
quando il cannone cominciò a tirare; ed aU 
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lora il duca della Feuillade spedi il briga*, 
diere generale , signore di Marignano , che , 
presentatosi alla porta della cittàv domandò 
di parlare a S. A. R. ; e ricevuto dentro,. le 
fece sapere per parte del suo comandante 
della F'euill^e che avea ricevuto ordini dal suo 
re di continuar vivamente T assedio , e d'in- 
formarsi peraltro in qual parte della città . 
alloggiasse S. A. R. per non gettarvi delle 
l>ombe , e d' offerir passaporti alle principesse 
per ritirarsi altrove *. Vittorio Amedeo gli 
fece rispondere che il suo alloggio era in ogni 
parte, e che essendo libero il. passaggio della, 
porta di Po per uscir da Torino a suo piaci- 
mento, rendeva grazie dei passaporti che gli 
si offrivano. Oltre ^ ciò. il general Francese 
(se prestiam fede a quanél,si disse allora e 
si scrisse) fece presentare un foglio a. Vitto- 
rio Amedeo sottoscritto . dal re di Francia , 
in cui gli prometteva di cedergli tutto quanto^ 
chiederebbe, a condizione che nello spazio di 
alcune ore glie io notasse su quel foglio e di 
^ua mano lo sottosegnasse. Era tutt' altro che 
sincera disposizione del re il motivo che lo. 



^ Quincjr ubi supra ^ Sanyiudi pag. 348. 
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portava a far al duca di Savoja quelle ami* 
chevòli e vantaggiosa proposi^&ioni. Qualun-r 
f uè fosse la superiorità che le armi Francesi 
avessero acquistata in Savoja ed in Piemonte , 
la diversione che questa ^guerra faceva agli 
affari di Spagna e delle Fiandre, era d'impor* 
tantissima conseguenza per le due corone. La 
Francia si trovava esausta d'uomini e di de* 
nari ; le pubbliche entrate mancavano , né si 
sapeva in qual parte del regno si potessero 
ùlv reclute per riparar le perdite che si fa* 
cevano di giorno ili giorno. Il solo Piemonte 
costava somme immense , e consumava armate 
intere per le grandi battaglie e per i piccioli 
fatti giornalieri. Ma la sconfitta che toccò al 
maresciallo Villeroi a Ramilliés nel temp<i 
stesso che si faceva V assedio di Torino, e 
r aver dovuto levar quello di Barcellona, la- 
sciando così in potere dell' arciduca Carlo una 
gran parte della Spagna , davano urgente moti- 
vo a Luigi XIV di cercar pronto spediente 
per isgravarsi del carico della guerra di Lom- 
bardia, e' soprattutto dell'assedio di Tonno; 
imperocché egli vedeva benissimo a qual par* 
tito sarebbe ridotto , se andava fallita quell' 
intrapresa» Ma Vittorio Amedeo , oltre che 
non potea scordare le offese ricevute da queir 
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imperioso monarca, si era troppo avanzato 
nel suo impegno con gli alleati per potersene 
ritirar con onore: onde ricusò le offerte che 
gli venivan fatte. 

Frattanto l'esercito Gallìspano ricevette uni 
rinforzo di cavallerìa con alcuni battaglioni 
che il duca di Yandomo mandò dal Milanese 
e dal Monferrato. Allora il duca della FeuiU 
kde , vantandosi di voler far pentire il duca 
di Savoja del suo rifiuto, spedi il conte d'Es* 
taing con un distaccamento di mille uomini 
d' infanteria e due reggimenti di cavalleria per 
occupar la montagna in riva al Po , tagliar i 
vìveri agli assediati , ed impedir la corte 
di uscir dalla città. Vittorio Amedeo avvi- 
sato di quanto meditava il nemico , diede 
ordini opportuni per impedirne Y effetto ; 
e tuttavia fece allontanar dalla capitale asse-» 
diata tutta la sua famiglia, e quella ancora 
del suo cugino principe di Carignano. Mada- 
ma Reale madre del duca, la duchessa sua 
sposa, due lor figliuoli, il principe di Pie- 
monte ed il duca d' Aosta , partiti il di. i6 di 
giugno, arrivarono a Cherasco Io stesso giorno, 
e di là andarono al Mondovi. H principe e la 
principessa di Carignano con il loro secondo^ 
genito , e le principesse loro figlie li segui- 
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tarono alquanto più lentamente a cadono 

dell' età molto avanzata 4el principe^ I dud 

principi Amedeo di Carìgnano, ed Emanuelo 

di Soisson$ , restarono col duca > il ^ualo ri« 

masto per qualche tempo in dubMo se egli 

dovesse fermarsi in Torino, alfine si risolvetti! 

di uscirne per poter difendere ciò che gli ri« 

maneva degli stati suoi. Lasciò partendo per 

suo luogotenente generale nella città il cont^ 

Taun comandante delle truppe Imperiali, Cìq 

non fece perchè poco si confidasse nella fe« 

deità e sperienza del marchese di Caraglio p 

del òonte della Rocca^AUery; ma per date 

ancor questa convincente prova a suoi alleati 

della costante sua disposizione a sostenere sin 

no agli ultifni estremi la causa comune* H 

duca della Feuillade , intesa la par^ensa del 

sovrano dalla sua. capitale assediata > a' avvisQ 

di tenergli dietro con intenzione di raggiun^ 

gerlo e farlo prigione ; e fu sul punto di ^e<i 

guirlo tra Carmagnola e Cberasco, quando 

giunse opportunamente un distaccamento di 

ao^ldatesca Piemontese che obbligò i Francesi 

a ritirarsi. Il duca arrivò a Mondo vi, donde li* 

duchesse e due suoi figliuoli poche ore dopa 

partirono e passarono a Genova sens^a sinistra 

incontro, Ma U YCcgWo principe di Cariin^n» 
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x:on la sua consorte e i lor figliuoli, farcerida 
cammino più lentamente , furono dal Fedii* 
lade , che li raggiun^/e a Ceva , fatti prigioni : 
tuttavia , data promessa di portarsi dovunque 
il re r ordinasse, furono lasciati andare. 

Il duca fermatosi alcuni giorni nelle nion-^ 
tagne del Mondovi , venne a Cuheo il di 3 
luglio per ritornar presso a Torino a mole- 
stare colla sua cavallerìa il campo degli asse^ 
dianti.' Il duca della Feuillade vi era ritornato 
dopo aver inutilmente inseguito sino a Mon- 
dovi S. A. R. , e lasciato al signor Aubeterre 
le truppe eh' egli avea ne* contorni di Savi- 
gliano \ Costui , avuto Y avviso che il duca 
di Savoja veniva verso Saluzzo , gli andò' in- 
contro con diligenza , e ne segui un* anione 
molto gagliarda &si Saluzzo e Staffarda in riva 
'al Po» n duca col principe di Soissons che 
con lui era , e i pochi uomini che aveano al 
lor seguito , si volse contro il nemico che ve- 
niva per assalirli; lo battè e lo rispiiìse **. Di 
là andò colla sua cavalleria ad accampare a 
Bibiana nell' imboccatura della valle di Lucer- 



. * Sancitali pagm 349. 

**f Quincjr tom. V^ pag. 117-18 — Solare ^ 
pag. 535. 
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ria. Il Feuillade partito nuovamente dal campo 
di Torino, volle tentare di colà sorprenderlo. 
Egli avea di^tto fin dal principio dell' assedio 
in presenza di un gran numero di uifiziali, 
ch'egli era' cosi sicuro di prender Torino, 
che se ciò mancava, avrebbe abbandonata la 
sua spada per sempre *. Scrisse Ora da Bibia* 
na dacché Vittorio ti* era partito per inoltrarsi 
nella valle di Lucerna , che 1' avea si ben 
chiuso in quella valle che non gli poteva fug«> 
gir dalle manie Nondimeno l'avveduto principe 
Savojardo fermossi qualche tempo in quelle 
valli , sicurissimo di uscirne a piacere senza 
incontrarsi col Feuillade , di rispingerlo se 
da lui venisse assalito. I Valdesi segnalarono 
in questa congiuntura il loro zelo per la per- 
sona del loro sovrano, a cui fecero buona 
guardia quanto gli altri sudditi che l' accom^ 
pagnavano^ li duca lasciò Lucerna al primo 
d' agosto , ahdò colla sua cavallerìa a Polon-*' 
ghera , ed accampò alla Motta di Carmagnola» 
n duca della Feuillade vedendo che indarno 
lo inseguiva , ritornò sotto Torino , e ritirò 
anohe le truppe che erano a Racconiggi alla 



* U0d€, hi$t. de Louis XÌK tom. & , pag. 4i8. 
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guardia del principe e della principessa diCcH 
rìgnano suoi prigioni. 

. Torino cominciava frattanto a scarseggiar 
di viveri e più ancora di munizioni da guerra* 
La porta di Po era bensì libera e sempre 
aperta ^, li conte Fontanella luogotenente di 
pulizia della città , i sindaci e i decurioni 
aveano gran cura affinchè nulla mancasse del 
})isogi>evoIe* Ma V armata Francese che con- 
tinuamente cresceva o almeno riparava le sue 
perdite colle reclute che vi arrivavano, avea oc- 
cupata gran parte de' passi, e sorprendeva so? 
Tente i convogli che si mandavano agli assediati, 
Vittorio An^iedeo ,, fecondo in ripieghi, più 
di tutti quelli che lo servivano, fece trovar 
degli otri , pbe riempiuti di polvere si getta* 
yano n^l Po , sicché la corrente dell' acqua 
U portava tra la città e il monte, donde gli 
assediati , che n' erano avvertiti , andavs^no a 
pigliarli., e li recavano in città. Questo strar 
tag^ma riusci per qualche . tempo. Ma appena 
i nemici se n^ avvidero , che fecero stender^ 
delle reti nel fiume, e con es^e arrestando 
gli otri, resero inutile quello spediente **. 



* Tarizzo ubi supra^ ed altri ragguagli MS^ 
*** Solaro verso il /ine. 
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Le malattie inevitabili in un lungo assedio 
indebolirono la guarnigione ; e. la diserzione la 
diminuiva ancor più* In un solo giorno , che 
fo il 12 di agosto, cento quarantasei soldati 
Tedeschi e Piemontesi , ed una compagnia di 
Svizzeri co' loro ufiiziali , ed undici sergenti , 
ne uscirono, malgrado le guardie, e passarono 
al campo nemico. Pretendesi che il numero 
de' disertori pendente Y assedio , ascendesse a 
più di duemila uomini \ Questa diserzione 
durò più di quindici giorni , finché il general 
Thaun comandò ai colonnelli , ai maggiori e 
ad altri uiEziali superiori di mettersi alla testa 
delle truppe che difendevano gli attacchi* 
Eranvi per altro alcuni reggimenti che face« 
vano con ardore ed esattezza il lor servizio* 
L' artiglieria parimente era ben diretta e ben 
adoperata, quantunque i cannonieri. ed i bom- 
bardieri fossero per la maggior parte arruolati 
di fresco* Le mine ed i fornelli furono for« 
mati con molta abilità e buon effetto ; e si 
può dire che la sorte di quest' assedio dipen-» 
de^se dair attacco della mezzaluna che sì ese^ 
gul verso il fine d' agosto , di cui^ si è tanto 



* Ragguaglio MS. 
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vantaggiosamente parlato ne' giornali ed im 
altre relazioni *. 

' L'artiglieria con attività grande adoperata, 
le mine ed i fornelli che impedivano gli asse« 
dianti di stabilire le loro piazze d'armi, le 
loro batterie, e spingere avanti i loro approcci, 
importavano un' immensa consumazione di 
polvere; ed era questa la munizione, di xui 
si correva rischio ^di mancare ^ se ai nemici 
veniva fatto d' impadronirsi della comunica- 
zione della montagna. E già un distaccamento 
che il conte di Santena comandava sulla mon« 
tagnà di Chieri, e che avea per lungo tempo 
scortato i convogli indirizzati verso la porta 
di Po , trovava la strada pressoché chiusa da 
pn numeroso corpo di nemici sotto il conte 
AIbcrgotti Aretino, generale al servizio di 
Francia che era sulla medesima montagna 
verso C?ivoretto. 

Era perciò necessario un pronto soccórsa 
di gente armata , e quésto soccorso non po- 
teva venire che d'Alemagna, perchè non po-^ 
teva passare altrove che per il Trentino ed il 
Mantovaìio ^ dove trovavasi un altro esercito 



^ Quinc/' ubi supra ^ SanyitàU Uh. & 
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Francese assai numeroso e ben fornito sotto 
il comando del duca di Vandomo, che dopo 
aver passato 1* inverno in Parigi ed in Versail- 
les 5 era ritornato in Lombardia avanti che vi 
fosse di ritorno il principe Eugenio , il quale 
parimente era andato a passar Y inverno a 
Vienna. Il generale Reventlau Danese, al quale 
il principe Eugenio avea lasciato il comando* 
in sua assenza, s'impegnò in un'azione vigo- 
rosa * presso Calcinato nel Bergamasco, dove 
lasciò sul campo tra morti , feriti e prigioni , 
sei o settemila uomini. 

» 

CAPO VII 

Successi delle potenze collegate in Italia. 
Gran rotta de' Francesi sotto Torino* 



I 



L principe Eugenici ripartito da Vienna, to- 
sto che ebbe inteso la perdita fatta a Calci- 
nato , incontrò nel cammino una parte di 
fuggitivi. Li raccolse a Roveredo dove fu rag- 
giunto dalle truppe speditegli d' Alemagna. 
U duca di Vandomo s'impegnò d'impedirgli il 



^ Il di i6 aprile. 
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passaggio dell' Adige con custodire le monta^ 
gne del Bresciano, le pianure del Iago di Garda, 
ed il Mincio* Ciò non ostante il principe ven» 
ne avanti , e ricevette ancora qua e là nuovi 
rinforzi di truppe di Baviera , del Palatinàto , 
ài Brandeburgo , di Yirteniberga e di Gotha. 
S'inoltrò nel Mantovano, si estese nel Mo- 
denese e nel Ferrarese , e lasciò lungo tempo 
i nemici nell* incertezza della strada ch'egli 
▼olea prendere , sinché giunse finalmente in 
Piemonte, e passato il Tanaro a tre miglia 
d* Asti, venne ad unirsi a Vittorio Amedeo che 
si era avanzato per incontrarlo verso Carma- 
gnola. Di là si portarono ambedue al quartier 
generale , quando ebbero notizia che eravi 
giunto il principe di Anhalt con tutte le trup- 
pe Brandeburghesi e Prussiane in assai buono 
stato. Tutto r esercito colà accampato , tra 
Moncalieri , Carmagnola e Chieri , conta- 
va trentàquattromila uomini : ventiquattromifa 
di infanterìa e diecimila di cavalleria , com- 
presi mille cavalli che al duca servivano di 
guardia. 

I due principi di Savoja con numeroso se-*' 
guito d* uifiziali , e preceduti da un distacca- 
mento che fecero avanzare a Chieri , salirono 
sulla montagna per vedere da quell' altura 
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la posizione de' nemici sotto Torino. Ne die- 
dero avviso alla città con certi segni, di cui- 
il conte di Thaun era stato prevenuto, e ritor- 
narono al campo di Villasfeilone. Risoluti di 
assaltare il nemico al nord della capitale as^ 
sediata, diedero l'ordine delti ^ a he ^i ddv^à 
prendere , voltando a ponente al villaggio di 
Grugliasco , due miglia distante dalla città ; 
fiientre le truppe traversavano la gran strada 
di Rivoli per accamparsi fra questa strada e 
Piaaezza, lungo la riva della Dora, si ebbe no- 
tizia che verèa il campo della FeuillaJe si 
avanzava a gran passi un grosso convoglio di 
settecento tra muli e cavalli , carichi di pol- 
vere , di farina e d' altre munizioni che veni- 
vano di Francia per la valle di Susa ^ , scor- 
tati dal. marchese di Rochebonne e dal mar- 
chese Bonelli. Questi era un militare Italiano 
che dopo r Albergotti , e in grado molto in^ 
feriore troviamo nominato nelle armate Fran- 
cesi in quelle campagne del lyoS e 1706* 
Il duca di Savoja, osservando da un* eminenza 
ciò che avveniva , trovò modo di far pigliare 
la più gran parte de' muli e cavalli coi carichi 



^ TarU90 pag, 75 e 74» 
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loro : la qual C09a ancorché pcfV sé di poco 
jnomento, giovò tuttavia ad ispirar nuovo 
coraggio agli assediati che n' ebbero avviso. 

L' assedio oontinuavasi nulladimeno vìva- 
jnente. II duca Filippa d* Orleans , nipote 
del re Luigi XIV , venuto era in Italia ac^ 
compagnato dal maresciallo Marsin per pren- 
dere il comando supremo dell' armata delle 
due corone in luogo del Yandomo destinato 
air armata di Fiandra. Né avendo potuto 
impedire i progressi del principe Eugenio 
in Lombardia , si era impegnato di preve- 
nirlo arrivando a Torino prima che le trup- 
pe Alemanne potessero cosa alcuna intra- 
prendere contro gli assedianti. Vi giunse di 
fatto verso il fine d' agosto ; ed allora fu che 
si diede alla cittadella il quarto assalto gene- 
rale, che nel principio parve favorevole agli 
assalitori y e che fini con loro gran danno. 
Dovean questi disporsi alla battaglia che il 
principe Eugenio ed il duca di Savoja veni- 
vano per presentare. Il duca d' Orleans rau- 
nò il consiglio di guerra sotto di un albero^ 
che in questi ultimi tempi ancor si vedea , 
Ile più $i vede oggidì presso Altesano. Eranvi 
tre partiti da prendere : il primo era di di- 
videre r armata^ lasciarne una parte nelle trin^ 
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cce per continuar l'assedio, e coli' altra parte 
uscir fuori a combattere in campagna aperta. 
Questo partito fu rigettato; perchè la meti 
dell'armata non pareva bastevole per far fronte 
a quella de' due principi. L' altro partito era 
di abbandonar le linee, che erano di un'esten* 
'sione immensa , poiché prendevano Io spazio 
di dodici miglia dal Po sin presso aChieri;.IVIa 
si fece osservare che con questo mezzo si ren- 
deano inutili tutti i lavori fatti sino allora ;• poi. 
che la guarnigione sarebbe uscita , e avrebbeli 
facilmente distrutti tostochè gli assediati a^es- 
sero lasciato le trincee- per battersi in campa* 
gna aperta. II. duca della Feuillade, ed il,ma-^ 
resciallo Marsia proposero.il terzo che era di 
litirarsi con tutto 1' esercito nelle linee , e, di 
riqevere la battaglia dentro. quelle. che doveano 
rendere molto più . difficile 1' attacco. Il duca 
d'Orleans non gradi questo ^ partito , e vi si 
oppose a tutto potere. Come non si poteva 
prender risoluzione contro il parere del» co- 
mandante generalissimo, che era 1' Orleans , 
il maresciallo Marsìn fece vedere l' istruzione 
che avea dalla -corte che obbligava* il dyca 
d' Orleans d'uniformarvisi. Non si sa ciò che 
sarebbe accaduto se fosse stato seguito il pa^ 
xere. del duca d* Orleans. Ma , ben potè poi que-» 
Tom.lF^ 9 
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Sto principe Vantarsi con ragione che il partito 
preso, che fu poi si dannoso alla Francia, 
era contrario al suo sentimento. Fu dunque 
risoluto che anche V armata d' osservazione 
(cioè la 8j:e$sa che il duca d'Oìrleans avea 
condotta di Lombardia per osservar quella 
degli alleati) entrerebbe nelle linee, e che si 
aspetterebbe di pie fermo l'assalto. I due prin- 
cìpi di Savoja , lasciatasi addietro Pianez^ 
fl&a, presero campo alla Venarla il di sei dì 
settembre , appoggiando la destra alla Dora e 
la sinistra alia Serronda , piccolo torrente che 
scorre tra la Venarla ed Altesano , poco più 
d' una lega distante da Torino. Diedero la 
stessa sera in iscritto V ordine che si avea da 
tenere nell'assalto. La mattina seguente si 
stette alquanto ad osservare se l'inimico usciva 
dalle sue linee , poi si avviarono. Si guadagnò 
la pianura della Madonna di campagna, e 
l'armata fu disposta secondo l'ordine prescritto. 
Vi erano alla testa sei battaglioni di granatieri* 
La destra veniva condotta dal principe di Sas- 
sonia-Gota, e da' generali di battaglia Coking* 
feck e Harach : la sinistra dal principe di 
Wirtemberg coi signori di Haghen e di Bon- 
neval. Il principe Leopoldo d' Anhalt Dessau 
comandava tutta l' infanterìa* l generali Isel^ 
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bach , Stilleri e Kriechbaum erano atla testa 
della prima linea di cavalleria ; e i generali 
Visconti d* Armstat e Roccavione guidavano 
la seconda. Il signore di Langalleria cornane 
dava la riserva. Tostochè giunsero al detto 
villaggio d' Altesano il duca di Savoja fece 
avanzare la cavalleria della sinistra delle prime 
linee avanti V infanteria , ed il resto prosegui 
il cammino secondo Y ordine che aveano os« 
servato partendo dalla Yenarla. 

Mentre Y esercito alleato Tedesco e Pie- 
montese si disponeva in battaglia , Vittorio 
Amedeo col principe Eugenio scorreva le linee 
dalla Stura sino alla Dora , esaminava la situa* 
2Ìone de' nemici > e dava gli ultimi ordini per 
r attacco. 

11 duca d'Orleans e il maresciallo di Marsin, 
di ciò avvertiti , passarono da quella parte , 
fecero mettere le lor genti in battaglia lungo 
i loro trinceramenti , e postare , dove parve 
convenire , Y artiglieria che trovavasi colà vi- 
cino* Dopo essersi i due eserciti scambievol- 
mente cannonati , i nostri granatieri che erano 
tutti' sotto gli ordini del colonnello Salmut, 
cominciarono Y attacco , seguitati dalla fante- 
ria Prussiana, cui comandavano il principe 
d' Aohalt ed i generali Stillen e Haghen. Si 
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avanzarono coli' armi in* mano senza tirar nit 
sol colpo sino a dieci passi presso ai trince- 
ramenti. Si ebbe a soffrire un fuoco si terri- 
bile , che già cominciavano a ritirarsi eziandio 
con gran. disordine. I carabinieri nemici usci- 
rono dalle linee , entrarono in mezzo ai nostri 
battaglioni, e vi menarono una strage orribile^ 
Il principe Eugenio , che si trovava al coltro 
delle linee , avvertito opportunamente , vi ac- 
corse per rianimare la soldatesca , e sostenere 
colla sua presenza l'ala sinistra, mentre il 
iduca di Savoja riteneva ed animava dall' altra 
parte la destra *. 

Durante questo attacco , il duca di Wirterà* 
berg ed il sergente generale Zumzunghen mar- 
ciarono pure colle lor brigate verso i trince-» 
ramenti che erano in lor prospetto , come vi 
era il luogotenente maresciallo di campo Re* 
binder alla testa dell' infanteria palatina. Alla 
lor destra il principe di Gota ed il sergente 
generale conte di Koi^ingseck ne fecero aU 
trettanto coi reggimenti sassoni cui comanda^ 
vano. Fuvvi allora un fuoco generale dall'una 
e dall'altra parte ludgo i trincieramenti. Se^ 
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guidano 'vivissimi attacchi , ne' quali le nostre 
genti furono rispiate sino alla terza volta per 
ogni parte , e cominciavano quasi a perder co-^ 
raggio. Ma il duca di Savoja avendo osservato 
che v' era un vacuo dalla parte del fiumiceila 
della Stura , che il duca d' Orleans non aveva 
potuto compire , e che di là si potevano facil- 
mente superare i trincieramenti , essendone 
usciti i carabinieri nemici , fece venire altre 
sue truppe che si unirono a tutti i granatieri, 
alla fanteria prussiana ed alla brigata di Wir« 
temberg ; entrarono nelle trincee, non più alte 
che alla cintura, per lo intervallo che vi era 
dalla Stura sino al terzo parapetto , e le spia* 
narono per facilitar il passaggio alla cavalleria 
che li sosteneva. Ma t[uesta cavalleria non es- 
sendosi fermata come le era stato ordinato , e 
molte truppe essendosi messe ad inseguire 
quelle di Francia che si ritiravano , il gene- 
rale Iselbach, che era alla seconda linea e do- 
veva sostenere la brigata di Wirtemberg,. di- 
staccò 'dalla sua il reggimento di Steremberg, 
e lo pose sopra ì mncieramenti con ordine di 
volgere verso i nemici tre pezzi di cannone > 
che vi aveano lasciati , e di non abbandonar 
quel posto , qualunque cosa potesse accadere. 
Ciò fu «seguito nkolto a proposita; poiché ap-» 
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pena prese il posto questo reggimento che al* 
cuni squadroni Francesi , i quali erano da 
quella parte, ritornarono alla carica, rispin- 
sero una parte della nostra cavalleiia, e pene- 
trarono in mezzo all' infanteria Prussiana , di 
cui uccisero un gran numero. Ma il reggi- 
mento di Staremberg, essendo collocato, come 
abbiam detto , diede luogo alle truppe alleate 
di raunarsi , ed impedi la cavalleria Francese 
di più aranti innoltrarsi. La cavalleria della 
nostra sinistra essendosi fatta innanzi , il prin- 
cipe Eugenio nell* azione ebbe il suo cavallo 
ferito i e volendo passar oltre , fu egli stesso 
rovesciato nella fossa delle trincee > donde ven* 
ne tosto rialzato. 

. Il duca di Savoja avendo veduto che le 
sue truppe piegavano , le ricondusse all' azio* 
ne , e passò con esse le trincee. II barone 
di Rebinder vi entrò pariménte dopo aver 
perduta molta gente , ed essere stato rispin* 
. tó tre volte. Il principe di Sassonia -Gota, 
incontrando dalla sua parte maggior difficoltà, 
fu esposto per più d' un* ora ad un ftioco spa- 
ventevole che gli uccise molta gente , e fu ri- 
spinto egli stesso fino alla terza volta; ma poi, 
sostenuto e soccorso dal barone d'Itelbach , dal 
KxieJkbauiu e dal conte di Harach , potè entrar 
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con loro nelle rrincee degli assedìahtì \ Il duca 
d'Orleans ed il. maresciallo di Marsin che si 
erano portati sai trincieramenti ne! cominciar 
dell' anione , messisi alla testa delle lor truppe 
per animarle , si avanzarono in mezzo al più 
vivo fuoco. L' Orleans ricevette tre colpi nella 
corazza , ne riportò due ferite , e fu costretto 
ritirarsi per farsi medicare. H maresciallo di 
Marsin , più gravemente ferito y fu trasportato 
in una cascina presso al convento de' cappuc* 
cini , detto la Madonna di Campagna. Non la- 
sciarono per tutto questo i Francesi di far 
fronte da più lati al duca di Savoja , che qua e 
là^scorrendo gli assaliva e gì' incalzava, secon- 
dato dal conte di Thaun e dal marchese di Ca- 
raglio , ambedue riputatissimi in fatti d' armi. 
Riuscì loro di rompere e disperdere i nemici 
resistenti , e di far prigione il marchese di Se^ 
neterre maresciallo di campo, che si trava* 
gliava per ritenerli. 

n duca della Feuillade che era nella trin« 
cea, e che durante la battaglia avea spinto in- 
nanzi gli attacchi , continuò a far battere in 
breccia sino alla sera. In fine diede ordine a' 
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Sudi di ritirarsi con T artiglierìa : ma non w-> 
sertdo possibile di condurla via , fece mefttér 
foco al magazzino della polvere , distruggere ^ 
devastare e bruciare quello che abbandonar sì 
doyea. Uria parte delle truppe Francesi si ritirò 
verso Chivasso dov' era il grosso equipaggio 
deH' armata che il duca d*Orleans avea menata 
di Lombardia. Le altre si ritirarono tra la Dora 
ed il Po 5 dov'erano prima state accampate 
con parte di quelle che erano colà rimaste. Il 
duca d'Orleans, benché ferito, fece ramiare 
un consiglio di gueri^a per vedere qual partito 
convenisse prendere^ Molti liliali generali 
proponevano di rifugiarsi a Casale , persE|a$i 
di trovare il mezzo di conservare il Milanese 
ed il MantovanQ , e di tagliare agli alleati U 
comunicazione col Trentino ed il Bresciano , 
dove erasi fermato il principe . d' Hassia con 
unxorpo di Alemanni. Ma là strada ordinaria 
di Casale essendo occupata dall' esercito vitto>* 
rioso, bisognava prender la via di Moncalieri, 
dove temevano pure di trovare un corpo dì 
seimila uomini Piemontesi e Tedeschi. Presero 
pertanto, il partito di ritirarsi a.Pinerolo. II 
marchese Albergotti gentiluomo Aretino , ec- 
cellente militare ai servizio della Francia, tro- 
vavasi sulla montagnia di Torino con un grosso 
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ìiUt^ccdmefito di forse diecimila ttòifiim per 
guài^dare le alttìre del Monte e la stfadà' di 
Chieri. Il prode ed esperto' gtierrierd , previe- 
dendo le conseguenze di quella ritirata che la^ 
sciava i vincitori padroni di tutta l'Italia , fece 
qualche difficoltà al primo ordine che ricévette 
di «Seguitare V esercito fuggitivo. Ma replica* 
toglisi l'ordine negli stessi terihini, TeseguU 
Scrissero nelle loro relazioni i Francesi, che 
di quarantaquattromila tra cavalli e fanti che 
contavansi in quella fatai giornata, non piti 
che mille restarono uccisi sul campo di battar 
glia. Ma egli è certo che ne lasciarono addìe^ 
tro nella ritirata non meno di cinquemila tra 
feriti e prigionieri *• Fra questi si nomina il 
marchese di Murcè, il signore della Bretoniere, 
il signore de Villiers , ed il marchese di Bona- 
valle. Il maresciallo di Marsin, fattosi scorta-^ 
re f come àbbiàm detto , ad una cascina presso 
al campo di battaglia , chiese al duca di Savoja 
per sicurezza di sua persona una guardia che 
gli fa ;tosto spedita: ma egli mori il giorno 
dopo. Vittorio Amedeo gli fece fare un ma- 
gnifico funerale > e volle conservarne la me« 
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morìa con un'iscrizione sepolcrale, nella cHiesai 
della Madonna di Campagna sulla grande jstra» 
da della Venarla, vicino al luogo ove era stato 
feritoie dove mori. 

Dal canto de' Piemontesi e loro alleati Ale- 
manni, ì morti e i feriti non furono in minor 
numero di quello de' Francesi: ma essendo gli 
Austro-Sabaudi rimasti padroni del campo, la 
vittoria fu compitissima e incontestabile. 

Per conseguenza non solamente si resero 
immantenente le dovute grazie all' Altissimo 
con i consueti cantici di ringraziamento é di 
giubilo, ma si volle in doppia maniera perpe* 
tuare la memoria del felice esito di quella gior- 
nata. Vittorio Amedeo ordinò prìmieramente 
che ciascun anno in avvenire il di 8 settem* 
bre si festeggiasse con solenne processione 
in onore della SS.ma Vergine , di cui la chiesa 
celebra in quel giorno la nascita. Inoltre fece 
edificare una magnifica chiesa sulla sommità 
del monte, chiamata la Superga; di dove 
avendo col principe Eugenio osservata la pò* 
•sizione de' nemici , sì prese la risoluzione di 
assaltarli. Questo è quel sontuoso edifizio, il 
quale vedesi elevato sulla collina che forma la 
gran riva destra del Po , a tre miglia distante 
dalla città di Torino. Questa fondazione , al- 
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trettanto magnifica che dispendiosa , net) potè 
esser compita se non che in progresso di tem* 
pò : ma le conseguenze dell' e veni mento che 
le diede occasione, furono più felici e più 
pronte che non si sarebbe sperato. 

CAPO Vili 

Conseguenze della gran giornata 
delf 8 settembre sotto Torino. 

ostochè il duca d' Orleans cogli avanzi 
dell'armata Francese ebbe ripassate le alpi, i 
dae principi di Savoja, volgendosi al basso 
Piemonte', assediarono Chivasso, che dopo 
alcuni giorni di difesa si arrese. Presero Cre- 
scentino che non fu in ìstato di far resistenza. 
Trovossi in queste due pia^z^ gran quantità 
di grano e d' altre sorta di munizioni che i 
nemici vi avevano accumulate , e che non eb- 
bero tempo di consumare o distruggere. Ver- 
celli dimostrò tanto maggior giubilo di rice- 
vere il suo sovrano , quanto meno ebbe a sof- 
frire prima di aprirgli le porte; ppichè non si 
trovava guarnigione nemica che si potesse op* 
porre. In Novara il presidio era poco nume- 
rpso; non contandovisi che»ottocento uomini. 
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Ma la città es96ndo ben fortificata, i cittadini 
presero tosto le armi : poi riflettendo che ai* 
tro non avrebbero fatto che costringere i prin* 
cipi vittoriosi a trattarti con maggior rigore , 
se tardavano ad arrendersi , forzarono il go* 
vernatore a capitolare. Questo accadeva a 20 
settembre, dodici giorni dopo la riportata gran 
vittoria. Conveniva in seguito passar il Ticino* 
Alcune truppe fuggite dalla sconfìtta di To- 
rino si erano ritirate alla sinistra di questo 
fiume per impedire il passaggio ai vincitori 
I principi fecero postare sulla riva destra do-^ 
dici cannoni, e mettere in armi i granatieri 
mentre la. cavalleria cercava il guado per pas* 
sarlo e andar sopra Milano. I nemici si erano 
.ritirati , e i) di :ì4 a^^^^^^^ ^^ accampare a 
Corsino , due leghe distante da Milano. Que* 
sta. gran città che non fu in alcun tempo ben 
fortificata , meno che mai era in quella con* 
giuntura capace di far difesa. Il principe di 
Yaudemont , ciò conoscendo , avea già fatto 
>itirar sua moglie al di là dell'Adda. Il gene- 
ral Medavl, che il duca d'Orleans avea Ia« 
sciato con una parte della sua armata nel 
JVIantovano; accorse invano per ajutar quel 
principe. Non avendolo trovato dove crcdea 
di x:aggiuiigerlo , ritornò addietro verso Cre- 
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mona. H duca di Savoja entrato in Milana' 
prese a nome dell' imperatore il possesso della 
città , e ricevette il giuramento de* principali 
magistrati, della nobiltà e della cittadinanza. 
Non si durò gran fatica a prender Lodi. Di 
là il conte di Taun , che sotto gli ordini 
de' due principi era comandante degli Ale- 
manni , venne ad assaltar Pavia. La città vo- 
leva arrendersi prontamente : il conte di Sar- 
tirana che vi comandava, si oppose; male 
truppe, che erano sotto i suoi ordini , intimo- 
rite dal mormorio della cittadinanza che mi- 
nacciava di rivoltarsi, lo forzarono a capitolare. 
La guarnigione che si era ritirata nel castello 
asci coi soliti onori. 

Dopo queste conquiste , 1* armata de' due 
principi fu divisa in due , ed essi si separa- 
rono. Vittorio Amedeo andò a fare l' assedio 
diPizzighittone, ed il principe Eugenio si ri- 
volse a Tortona ed Alessandria. Tortona ca- 
pitolò senza troppo indugip , ed il suo castello 
fu cinto a modo di blocco. Pizzighittone fece 
maggior resistenza. Questa è una piazza posta 
in sito vantaggioso con un piccolo recinto di 
mura, in maniera che un mediocre presidio 
può difendersi assai lungo tempo. Nondimeno 
^1 duca di Savoja in poche settimane se ne im- 
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padroni. Di là ritornò in ajuto del principe 
Eugenio ad Alessandria e a Valenza, che fu- 
rono prese verso il fine dell' autunno. Più 
non restava che Casale , e qualche cartello per 
compiere la conquista di tutto il paese che era 
stato occupato dall' armata Francese e Spa- 
gnuola« Presa che fu la città y si strinse con 
irigoroso assedio il castello che il duca di Flo- 
rida sostenne alcuni giorni. Esso pure si rese : 
il simile fece Sahionetta e Castiglione ; talché 
sul cominciar dell' inverno la corte di Francia 
prese il partito di ritirare per convenzione 
cp' nemici il rimanente delle sue eruppe dalla 
Lombardia , e di abbandonarla totalmente agli 
alleati. Cosi fini la famosa campagna d'Italia 
del 1706. 
tf7 Ne* primi giorni delF anno seguente V im- 
perator Leopoldo dichiarò il suo fratello Carlo 
duca di Milano. Il principe Eugenio ebbe or- 
dine di fargli prestar giuramento. Il :23 di 
gennajo lo stesso imperatore con un altro 
manifesto diede al duca di SavO)a la sovranità 
di Alessandria e della Lomellina unitamente^ 
a Valenza e alla valle di Sesia* 
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CAPO IX 

Spedizione dei due principi di Sapoja in 
Provenza. Assedio di Tolone , perchè 
senza effetto* Guerra nelle frontiere del 
Delfinato e del Piemonte. Affari d Italia. 
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tonquistata il Milanese, e ridotto sotto il 
dominio della casa d' Austria > fu d' uopo ten« 
tar uu impresa vivamente sollecitata dal go«> 
verno Inglese > che era di prender Tolone > 
celebre per la piazza d'armi e porto di guerra 
nella Provenza e nel mediterraneo. Invano, il 
principe Eugenio si studiò di rappresentare 
alla regina Anna le difficoltà e la dubbia uti* 
lità di queir impresa. L'esercito alleato Austro^ 
Piemontese entrò in Provenza passando pel 
colle di Tenda e per Nizza , sotto il comando 
del duca di Savoja , e di alcuni principi Sas^ 
soni di Gotae deir Anhalto, ed altri Alemanni* 
Si pose r assedio a Tobne per terra , mentre 
le squadre Inglesi assaltarlo doveano per mare. 
Vani riuscirono e dall' una e dall' altra parte 
ì tentativi. Il duca fu costretto di rinunziare 
aU'imprejsa, e fu sospettato d'aver ciò fatto 
per connivenza alle insinuazioni venutegli di^ 
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luogo lontanissimo da quel littorale. Sì cre«^ 
dette , e da scrittori divoti aH' Inghilterra fa 
scrìtto , che Carlo XII re di Svezia alleato 
de' Francesi facesse sapere al duca di Sàvoja, 
che se S. A. R. prendeva Tolone , egli stesso 
sarebbe slato in' obbligo di gettarsi con nn 
poderoso esercito sulle Fiandre , e le avrebbe 
tolte air imperatore , per cui già il principe 
Eugenio e il Marf)0tirough le aveano occupa- 
te ^. ' Questa cosa non è ben avverata ^ ma è 
certo bensì che il duca entrato in Provenza 
s'avanzò lentamente verso Tolone per tema 
di mancar di viveri, o per aspettar F artiglie- 
rìa che gV Inglesi doveano condurgli dalla ri- 
viera di Genova , o per. qualùnque altro mo^ 
tivo; cosi lasciò tempo al maresciallQ di T^sè 
di provvedere d' ogni munizione la piazza, e 
d' occupar i posti) vantaggiosi che la CQpriv€^no« 
Certo è d' altro canto , che per aver mancata 
4]uest' impresa , per sé stessa difficilissima ^ il 
duca di Savoja non perdette il favor della^re-' 
gina **. Imperocché, se il successo non cor- 
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rispose alle mire degli alleati , fa però Iofq 
assai vantaggióso. S' infievoli con questa di^ 
versione Y armata Francese che militava< in 
Alemagna, il soccorso di Napoli fa impedito^ 
e si rendettero più ferme le conquiste fatte in 
Italia , giovando eziandio a ricuperare alcune 
piazze occupate dal nemico negli stati di' Sa*- 
voja. Se ne approfittarono tostamente coli' as- 
sediar Susa prima che le truppe del maresciallo 
di Tessè, che comandava in Provenza, fossero 
giunte in soccorso. Il duca di Savoja andò ad 
accamparsi a Saluzzo , e di là a Scalenghe 
presso Pinerolo per investire Fenestrelle ed 
Exilles , e occupare le valli di Perosa e di 
Lucerna , (asciando al principe Eugenio il ca* 
^co di ricuperar Susa. Giunto questi in Avi^ 
gliana il di 19 di settembre, s'impadronì ben 
presto della città e del vecchio castello. Diede 
quindi Y assalto alla fortezza detta di Catinat^ 
che dovette cedere , come pure V antica §:ìù 
tadella posta nel sito medesimo dove s'innalzò 
dappoi la Brunetta. Con tali acquisti il duca 
ficuperò il passo della Francia e della Savoja 
e fu stabilito infatti di portar la guerra pressq 
il nemico, e riconquistar frattanto tutto il ri? 
manente , di cui egli si era impadronito. Già 
in un consiglio di guerra tenutosi in sul fini^ 
Tom. IK IO ' / 
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d* aprite crasi formato il disegno di riconqui- 
star là Savoja, e di entrare nel Delfinato; ma 
appena il principe Eugenio dopo i predetti 
acquisti fu di ritorno a Milano, di cui 1' im^ 
peratore gli avea dato il governo, che ricevetto 
ordine assoluto e precìso dalla corte di Vienna 
^ mandar nel regno di Napoli dodicimila no* 
mini delle sue truppe sotto il comando del 
maresciallo conte di Taun; onde gli si tolse 
la possibilità di condurre o mandar forze suf« 
ficìeni» di là da' monti. Cos» le cose restarono 
in qoadche sorta di pace n^l Milanese , e nel 
Piemonte , ittencre l' Italia orientale e meri- 
dionale ebbe motivo di strillare assai per quel 
passaggio degli Aleihalnni avviati a Napoli. I 
duchi di Parma e dì Modena e il gran duca 
di Toscana dovettero contriìmire in più ma- 
niere al mamenimetiR) di quelle truppe. Il 
marchese di Prie , che abbiaiù di sopra ve* 
duto negoziatore attivissimo in servizio degP 
imperatori Leopoldo e Gitrseppe , ebbe 1' ono- 
revole e certamente utile , ma insieme odioso 
incarico di trattare in qualità di commissariò 
Imperiale colle corti Italiane per K sussidi 
che si volevano per quella spedizione. Egli si 
condusse coti^ ìmAìo avvedimei^t'o e vigóre ^ell' 
aseguir ^U Mdiui dei sitò sovjnoi^ ^ il <|uia}è' 
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Oltenhe da que' principi quanto f» d' w^p^^ pùt 
agevolare al maresciallo di Thaon la spedi- 
zioiie malgrado le disposia^ioni cdutrarìe della 
corte di Roma , siccome vedremo in ap^i^ 
presso* 

In questo frattempo dubitavasì dalla Fr^aticia 
$e il duca di Savoja sarebbesi di itoovò in-i 
Camminato verso la Provenza, o rivolto ai Delr 
iìnato. U maresciallo di ViUars che nell' ann<> 
precedente ei'a alla testa dell' armata Frai^icese 
in Alsazia , ebbe in questa campagna it co-, sm^ irog 
mando nel Delfìnato , e ricevette ordine di te« 
ne^si pronto a far fronte per Tubo e V altro 
canto. Radunatesi le truppe alleate parc& a Or*- 
bassano e pai'te a Ivrea , onde inoltrarsi pef 
la valle di Susa , per quella di Fenestrelle , d 
per k valle d'AostCa, il duca fece partire k 
sua artiglierìa per Suaa. Il conte Thawt , chu 
dovea comandace sorto di lui^ cadde amms^laK» 
in Torino aV suo ritorno da Nape^i* Parti 8> 
A. R. co' due principi di Soissom , si recò a 
Snsa , e pel M oncenisio entrò nelk Moriena ^ 
mentre un* altra parte delle truppe sboccando 
per la valle d' Aosta , s' impadronirono del 
Faussignl e del Chiablese. Tutta 1* armata ra- 
diinossi plesso la fortezza di Barrò. La sua 
venuta gettò lo spavento jad Delfinato , rtel 
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Viennese e nel Lionese. Ma il maresciallo di 
Villars j'' attentissimo sulle mosse del duca, 
lo respinse dall* attacco dì Brianzone eh' egli 
avea intrapreso. Andato a vuoto il colpo , si 
gettò il duca in Sesana , villaggio sul Mongi-p 
Tievro a pochi miglia distante da Brianzone ^* 
Segui colà un azione vivissima; ma Vittorio 
Amedeo non cercava che di tener a bada il 
Villars ne' suoi quartieri , e andava meditando 
un colpo, che gli riusci assai bene. Sul ci« 
glione di una valle per cui scorre il Chisone , 
che passando a fianco di Pinerolo si unisce 
al Pellice , col quale si getta nel Po tra Villa* 
franca e Pancalierì , trovasi il villaggio e la 
iortezza di Fenestrelle non più lontana di tre 
leghe da Susa , e due da Exilles e da Chau« 
mont, attraversando il colle delio délV ^ssiet^ 
ta. Questa fortezza fabbricata assai presso al 
villaggio pendente quella guerra, non poteva in 
allora paragonarsi al pregio -che acquistò dap^ 
poi per le immense construzioni che vi si fé-» 
cero attorno nel corso di quarant' anni; tutta- 
via la piazza era assai di riguardo. I Francesi, 
dopo la conquista di Pinerolo, vi tenevano 



* Quincjr tom. VI ^ pag. 55» 
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numerosa guarnigione , facendo frequenti scor« 
rerle in Piemonte, segnatamente a Brìchera* 
sio, Bibiana e Cavour *• Vittorio Amedeo, de- 
liberato avendo di conquistar Fenestrelle, co<» 
minciò ad impadronirsi delle altre due fortea> 
£e , le quali da due lati opposti , le servivano 
d' appoggio e di salvaguardia , cioè Exilles i 
appiè di cui scorre la Dora nella valle di Sus^ 
e la Perosa, posta nella valle del Chisone a 
fianco di Pinerolo tre leghe al disotto di Fé* 
nestrelle , la quale fu dai Francesi occupata 
in sul principiar della guerra. Il generale Re-* 
gal ebbe \ incarico d' investir Exilles , e il 
marchese di Andorno attaccò la fortezza della 
Perosa. Exilles capitolò , e la guarnigione 
fu fatta prigioniera, non essendo giunto in 
tempo il soccorso del maresciallo di YiU 
lars. Il duca la fece spianare nel 171 1 > t 
non fu ricostrutta che dopo la pace. Nello 
stesso giorno si arrese anche la Perosa. I,ia 
presa di questa piazza più considerevole dell' 
altra sk per la sua posizione medesima , e peir 
la fertilità del suolo , come per le fortifica** 



^ Quincy mii supra — Sancitali lih% 8 , pa^* 49^ 
ses • 
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iioni j di ctii in oggi non havvi che qualc})!^ 
traccia , servì a ricondafre air obbedienza del 
duca i Barberei delle valU di & Martino j i 
quali forse per timore eransi posti Sótto U 
protesone del rè di Francia *. Frattanto il 
duca stando nelle momfegne che separ^mo il 
Pieiiiente dal Délfirt«itd, per disporre ogni cosa 
fe tener in freno il itiaresciailo di Yillaw, ai?ea 
destitì^ato air assediò di Fenestrelle i) generala 
Rébindèr the st segnalò i^ quest' impresa- Egli 
fece il di 17 di agosti aprirla trincea, spin* 
gerrdòla ^no alle opere esterne. Si fomnarono 
tre batterie sbpra un* altura che signoreggiava 
!a pianta ; ^ tagliò una part« dette t^^etie ^ 
èfd IW' akra saltò in aria cott' u^ delle miiìe» 
n rA^t^e9tìiaH<> Villars si adoperò assai bewe per 
impedire ^e operazioni del Rebinder^ ma il 
duca tùsle vani i suoi slòrti , e una bomba 
tadttta nd magazzino ^ polvere , aiccelerò di 
fjiialche giorito la resa 'di ^ueHa piaKisa **. La 
capitòlazTone fu ^ottt)Sc?mta l'ultimo d'agosto, 
'e fatta prigiefhiéra la guartiigi^ie. Vittorio 
Amedeo fece tipéfrare le brèecrie dì Penesi?pelle, 

* Quincjr ubi supra — Sanvitali lib. 8, pag. 497. 
^ ^* QkÌHc^ tbm. n^pxg. 56 — SanuhtOi^ ubi 
supra. 
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# vi pose un corpo di soldatesca , mentre il 
maresciallo di Villars si ritirò a Brianzone* 
. L* imperatore Giuseppe in vece di jirosse* 
guir la guerra contro la Francia , sembra\as 
farla all' Italia , ed in particolare al papa. Fer* 
Teva di fatto tra la corte di Roma e quella di 
Vienna una fastidiosissima lite. Clemente XI, 
dopo aver riconosciuto re delle due Sicilie Fi- 
lippo V, e datogli secondo la nota consuetu- 
dine r investitura , ricusava di riconoscere ed 
inv^^tire similmente Carlo d'Austria fratello dell' 
imperatore Giuseppe I, pretendente e in gran 
parte possidente della Spagna. L' imperatore , 
poco «oddisfatto delle ragioni che il papa aU 
legava per giustificare il suo rifiato, avea dato 
ordine di trattare lo stato delia Chiesa come 
paese nemico. Si cominciò pertanto ad im^ 
possesaàr^ di Comacchio e delle sue famose 
lagune '^ come paese rilevante dall' impéro , 
che la corte di Roma avea occupato quando 
Clemente Vili s impadroni del Ferrarese alia 
inerte del duca Alfonsa II, che si volle ri« 
guardare come ultimo germe legittimo della 
nobile ed illustre schiatta de* Guelfi^ Estensi^ 



* Ottieri i0m. UI^ liò. ti, pag. €8. 
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perchè Cesare suo cugino , che dal defuiftcf 
duca veniva nominato erede universale ; er^ 
figlio d* un non legittimo figlio di Alfonso I , 
évo dell' estinto Alfonso II *. Ora il papa 
minacciato fin nel cuore degli stati suoi e nella 
capitale dove il commissario imperiale era per 
dargli legge , si raccomandò con premurose 
ambasciate a tutti ì principi delF imperio , e 
particolarmente al duca di Savoja per impe- 
gnarlo a interporsi in favor suo appresso Y im- 
\peratore. Ma Vittorio Amedeo non era nèppur 
esso in buona corrispondenza con la corte di 
Roma a motivo della differenza rinata per le 
ragioni che qui appresso diremo de feudi eo 
clesiastict , e non era tampoco in buona cor* 
rispondenza con la corte di Vienna per ver-- 
tenze pure di feudi d' altra natura; perciò non 
poteva prender parte in quella lite vertente tra 
Vienna e Roma. Il commissario Prie te il g©-' 
neral comandante Thaun passarono poco me« 
no che da padroni nello stato ecclesiastico, ed 
invaso senza trovar contrasto tutto il reame 
di Napoli , obbligarono Clemente XI a stabi* 

*>■■ ■ III ■■! I ■ ■»* ■ ■!■■ I ■■■■ ■! Il I II 

* Umicalia , ossia Sanvitali nella storia sopra 
eitata lib* Vili — Quincjr tom. f7, pag^ 38 e seg. 
- Muratori ann. d U. tom. VII ^^p^g* 52. 
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lire nel gennajo del 1 709 un accordo con Ce- ^"* '^•^ 
sare. Promise pertanto il papa di disarmare , 
e/i il Cesareo ministro die pafola a nome del 
suo sovrano di ritirare dagli stati della chiesa 
le truppe Imperiali. Fu statuito y che fra* mi- 
nistri si esaminerebbero le pendenze insorte 
per gli stati di Parma , Piacenza , Comaccfaio^ 
e le ragioni del #aca di Modena sopra Ferrara. 
Si convenne altresì , che sua santità ricono* 
scerebbe V arciduca Carlo d*" Austria per rè 
di Spagna, proclamandolo come tale sotto nò* 
me di Carlo III , al che dovette il papa accon^ 
discendere suo malgrado *. Le persone pia- 
mente devote della Chiesa ebbero pochi mesi 
dopo un pubblico motivo di credere e di pre- 
dicare che Iddio punì Y imperator Giuseppe 
delle violenze usate al capo supremo e vene- 
rabile della Chiesa ; perchè non p^ssò poco 
più. d* un anno , che il fervido monarca prescJ 
dal vajuolo fini di vivere ** in età di trentatre 
anni. 



*^ Marat, ann. d*jL tom. XII j pag. 56. 
** Addi 17 di aprile 171X1 
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C A P O X. 

Differenze tra le corti di Vienna e di Torino 

per li feudi imperiali della Liguria* 

Morte deir imperator Giuseppe L 

Negoziati d Utrecht. 
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eir intervallo che corse d«?r accennato àc** 
eoi^ , e pontificale proclamazione alla morte 
ieir i<pperatore Giuseppe I, che forzatamente 
ottenuta Y avea , lo stesso imperatore fu pure 
in qualche discordia col duca di Savoja sxxo 
alleato. Vittorio Amedeo , mal contento della 
corte Austrìaca , ed altronde informato cosi 
delle negoziazioni intavolate in Olanda , co- 
tte della corrispondenza continua ed attiva tra 
il pensionano Heintius ed il marchese di 
Torcy , ministro degli affari esterni di Luigi 
XIV 4 faceva poco caldamente la guerra ; la- 
nciando che in quel!' anno il maresciallo Au- 
striaco conte di THaun comandasse da geòe^ 
ralissimo in luogo di lui la quarta impresa 
nel Delfinato : frattanto il principe Eugenio 
e il duca di Marlbourough battagliavano vivis- 
simamente nelle Fiandre, dove ebbe luogo la vit- 
toria riportata a Malplaquet contro i Francesi. 
Di codesta inazione di Vittorio Amedeo eran 
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èagione gli «ditti emanati dalla cancelleria di 
Vienna sopra i feudi Imperiali della Liguria , 
detti ciKnunemente delle Langhe. 

Diyidevansi que' famosi fendi in tre classi , 
perchè rilevavano da tre diversi sovrani : gli 
Tini dall' Imperatore immediatamente; altri dal 
re di Spagna padrone del Milanese , e d* una 
parte della Liguria ; altri finalmente dal duca 
di Mantova possessore del Monferrato. Quelli 
della prima classe the erano Monforte , No^ 
%6Ho, feinio, Monchiaro, GasteAetfcò^ la Mora, 
Rìqco e Camerano, rilevando immediatamente 
dajr imperatore, il dnca di Savoja n avea fatto 
i'^oquisto in virtdi del trattato ifi Mimster e della 
pac« di Westfatia. La discussione dei diversi 
dritti , che il duca di Savojn pretendeva sopra 
qfje' fendi , TnfwsiTmimente dopo gli articoli sti- 
pulati ncfl 1690, poi nel I7t>5, era di «uà na- 
tura difficile e complicata. Dopo varie confe- 
renze dei deputati , ministri e consiglieri dell* 
imperatore (che furono il vescovo di cinque 
Chiese, il conte Schlik , ed il barone di Tfes* 
selrod) cdi marciiese Graneri, commissario e 
nritristro plenipotenziario di Savoja , njsd fuori 
un editto * che proibiva ai signori di que' feudi 

^ Addì 27 luglio, an» 1710» 
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d' ubbidire a qualunque allro sovrano fuorclii 
air imperatore. Di là presero maggior calore 
le doglianze del duca di Savoja che fu perciò 
sul punto di romperla risolutamente coU' Au- 
stria. Ma le potenze marittime , a cui impor-^ 
Cava di non perdere un tal alleato nelle circo-' 
stanze attuali della gran lega e della guerra 9 
s' interposero efficacemente per conciliar le due 
corti. Promotore energico di queir accordo per 
parte della regina d* Inghilterra fu Milord Pe* 
terbouroug , che agiva di concerto col conte 
di Wratislau ministro degli stati generali , h 
più ancora col Pietro Mellarede inviato per 
questo negozio particolare , gentiluomo Savo-^ 
jardo assai dotto, e versato massimamente 
nelle materie che si trattavano. H successo cor- 
rispose mezzanamente ali* intenzione de'me«* 
diatori, e al desiderio del principe interessato^ 
a cui la cancelleria Imperiale accordò in gran 
parte le sue domande *. 

L' attività e Y impegno dell'inviato Olandese, 
conte di Wratislau , fu nobilmente ricompen* 
sato dal duca. Egli fece comprare in Amster- 
dam una croce d oro guernita di bei diamanti. 



* Lamberti tom. FI , pag. 56j e seg^ 
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e fece da Utrecht partire a bella posta il suo 
segretario d' ambasciata Donaudi per portarla 
a quel conte in Vienne^ Lo storico diplomatico 
Lamberti, che ci trasmise questa particolarità , 
lìon dice se in somigliante modo fossero 
riconosciuti i buoni uffici dì Milord Peter- 
bourough. Scrive bensì che questo negoziator 
Britannico, terminato l'affare suddetto de* feu- 
di , ebbe ordine di portarsi da Vienna a To- 
rino per disporr^ il duca di Savoja a ripigliare 
il comando generalissimo dell* esercito colle- 
gato , ed entrar vivamente in campagna. Vi si 
risòlvette il duca effettivamente , e raggiunto Aa» irn 
in Torino dal maresciallo ^Austriaco Thaun , 
che da Napoli era tornato a Milano , prenden- 
dolo sotto gli ordini suoi coi generali Brande- 
burghesi e Sassoni, ed altri principi Tedeschi, 
lebbe assai bene formato un esercito di tren- 
taseimila combattenti, alla testa de' quali portò 
)a guerra nella Savoja e nel Delfinato, dove 
i diversi combattimenti eh' ebber luogo in 
quella state furono piuttosto vantaggiosi ai 
Francesi comandati dal Bervvich , che ai col- 
legati sotto il comando del duca di Savoja • 
del maresciallo Thaun , non sempre d* accor- 
do fra loro nelle operazioni. Al poco prospero 
successo contribuirono ancóra la malattìa che 
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aorpmse il duca in Savoja, e la stagione pìo«^ 
vosa di settembre e ottobre, che rendeva ma- 
lagevole il trasporto de] viveri dal Piemonte. 
Infine le truppe Austro-Lombarde t6ra»ouo 
•Uà fine dell* autunno a prender quartiere di 
qua dall' alpi, e i Francesi Tastarono padroni 
della Savoja , e liberi e sicuri nel Delfinato. 

Mentre queste cose succedettero ne' confini 
dell' Italia occidentale e della Francia orien-> 
tale , due diversi , ma egualmente importanti 
evenimenti fecero cangiare sommàBiente il 
sistema politico di tutta Europa. Narrato ab«^ 
hiamo in altri libri ^, per quanto il soggetto 
di quelli lo richiedeva, come la gelosìa di due 
donne della corte della regina d' Ing'hiltérra , 
la duchessa di M arlhourough, e madama H^l r 
detta poi Miledi Masham, dato abbia deca- 
sione al partito de' Toris dì levare al pardtei 
contrario de' Wighs il credilo e Y itifluensa 
ne* grandi affari politiet , e poscia il cimando 
supremo delle cose di guerra , al d4K:a di Mari* 
l>ourough. Per ottenere il priiM^pale <»ggetfo, i 
nemici del duca avéan bisogno- di por fina 
alla guerra; pesche, durando questa, era troppo 



"» Ri9oluzioni é: UcHa iibro XXljr. 
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rischioso partito il levarne il comandò a quel 
riputatissimò generale. Roberto Harley, cht 
per mezzo della favorita Ladi Masham, eUbfi 
tatto il comodo di parlar sebretamente colla 
regina , la determinò a cercar la pace come 
passo necessario per diminuir Y infinenza del 
troppo potente partito Wighs , é levai* per tal 
èfFettò l'autorità trascendente dèi capo prin- 
cipale di quel partito che era lo stèsso M arl^ 
bourough. Il re di Francia e il suo ministro^ 
per gli affari esterni , marchese di Tore j , 
informati a tempo delle disposizioni pacifiche 
della regina, ne profittarono prontamente en* 
trando in negoziati, per quanto sì potè, secreti. 
Per parte del nuovo ministero Inglese , di cift 
fii capo ed anima THarley, fatto pòi contò 
d* Osmond, e il p^imò agente Pawtót di sainr 
Jean, più conósciuto col nóme di Bflflii!]^brock,* 
mandarono a Parigi M/ Priot abilissimo ne- 
goziatore; e il ministro di Francia Tcrty 
mandò a Londra M/ Mdtìagcr antfh' tóso ver- 
sato assai in simHi negoziati. Non ri ebbe à 
penar molto per donvcnirò intortio alle basi 
della pace che ambedue le parti deisideravan di 
, fai*e ; e primieramente furono su questo ai*ti» 
dolo ben d* accordo che tiòtt si «vesserò a far 
partecipi dfgli articoli preliminari né Y impe^' 



|6o , LIBRO XIV 

l*atore^ , ne gli stati generali d* Olanda ; per-? 
che le varie lor pretensioni avrebbero messo 
impedimenti grandissimi alla conclusione. Al 
contrario , qualora tra Y Inghilterra e la Fran-? 
eia fossero fissate le condizioni più essenziali^ 
gli altri alleati sarebbero stati costretti d' ade^ 
rire a quantQ si fosse concertato e stabilita 
dai due alleai principali. Non fu tampoco 
fatto partecipe di quei primi negoziati il duca 
di Savoja; ma si seppe assai bene che la re< 
^ina Anna metteva fra le condizioni prima* 
rie che quel principe dovesse non solo^ ria«» 
vjere tutto ciò che i Francesi occupavano an- 
cora degli stati di lui, ma dovesse eziandio 
coq qualche accrescimento di stato essere ri-r 
compensato de* servigi renduti alla gran lega« 
Per quanto però si volessero tener segrete le 
conferenze degli j^missarì delle due corti, né. 
gli Olandesi, né il gabinetto di Vienna non 
tardarono ad averne notizia. I loro richiami 
$i fecero altamente sentire , e i tentativi per 
Ristornarne V effetto furon vivissimi. L* impe* 
ratore mandò a Londra il più accreditato per-^ 
9onaggio che avesse al suo servigio che era il 
principe Eugenio. Ma né anche a questo grand' 
uomo amato e adorato dal popolo Inglese con 
vero entusiasmo , non venne fatto di cangiare 
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3 sistema del nuovo ministero, né le disposi- 
zioni della regina Anna. Già erano i ministri, 
conformemente al di lei desiderio, ben riso- 
luti di procurare , facendo la pace , qualche 
vantaggio al duca Amedeo J e i governanti 
Olandesi vi erano egualmente molto disposti 
anche prima che morisse Giuseppe. Ma quan. 
do questo imperatore, preso dal vainolo, fini 
di vivere in età di trentatrè anni, e dopo 
soli sei anni di regno , lasciando , per non 
aver figliuoli , il triplice suo trono vacante 
air arciduca suo fratello , che col nome di 
Carlo III regnava sopra una parte delle Spa- 
gne, ed era vicino adocciiparne T altra parte, 
allora Vittorio Amedeo ebbe speranza di far 
valere i suoi dritti , e salir sul trono di Spa- 
gna in luogo di Filippo V suo genero e dell' 
arciduca o re Carlo III. Le potena&e maritti- 
me non erano aliene dal favorirlo. Un fort0 
motivo le portava a levare air Austriaco quella 
corona che con dieci anni di guerra avean 
cercato di assicurargli sul capo. Britanni e 
Batavi voleano a tutta forza cacciar da quel 
regno i Borbonici , perchè non rischiasse d* es- 
aere unito a quello di Francia, o da un. re 
di Francia, governato, copne allora eradi fatto 
jia Luigi XIV avolo del re Filippo. Or se 
Tom. ir. n 
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Carlo d* Austria, pervenuto nel 1711 al tron« 
d' Ungheria, d' Austria e di Boemia, ed eletto 
in luogo del defunto fratello, imperatore d'Ale* 
magna, riteneva insieme con quegli stati an- 
che la Spagna con tutte le sue dipendenze in 
Europa e in America, l'equilibrio, per amor 
del quale si guerreggiava , era più che mai 
fosse stato , da Carlo V in poi , sconvolto e 
perduto. .Non cessava però il desiderio delle 
potenze marittime di cacciar di Spagna Filip* 
pò V ; e questo desiderio fu ancor più vivo 
quando per la morte inaspettata del Delfino 
di lui fratello , del duca di Bretagna , e del 
duca di Borgogna , non restava dei discen- 
denti del re Luigi XIV fuorché il duca d'Aa. 
giò , Filippo V, unico figlio del duca di Bor- 
gogna ; il quale nel troppo possibii caso di 
venir chiamato al trono di Francia , avrebbe 
in seguito cercato con titoli non dispreggie* 
voli di riunire nella sua persona le due mo- 
narchie di Francia e di Spagna 5 il che vole-* 
vasi in ogni modo impedire, Trattavasi per- 
ciò, dagli alleati Olandesi e Inglesi di portar 
al trono di Castiglia , di Aragona e dell' In- 
die un altro principe, e questo doveva essere 
il ilui a di Baviera o quel ,di Savoja. A questa 
ulyuio risolutamente inclinava la regina Anna, 
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Ma le vittorie ed i vantaggi che nella campa- 
gna deiranno lyia le armi Borboniche sotto 
il comando del duca di Vandomo e del ma- 
resciallo marchese di Villars riportarono in 
Ispagna e in Fiandra contro gli alleati Inglesi, 
Olandesi e Tedeschi, obbligarono Y InghiU 
terra e Y Olanda a moderar di molto le condi- 
zioni della pace che dettare intendevano ai due 
monarchi avo e nipote. Si contentarono^ che 
Filippo V rinunziasse ai suoi diritti di succes* 
sione al trono di Francia , e dichiarasse che 
mancando a lui posterità maschile, il duca di 
Savoja e i posteri di lui fossero chiamati a) 
trono di Spagna. Su questa prima base e con 
la condizione che gli stati d' Italia , Napoli e 
Milano posseduti già dai re di Spagna, discen- 
denti dal ramo primogenito Austriaco, passas- 
sero al ramo discendente da Ferdinando I im- 
' peratore fratello secondogenito di Carlo V , si 
negoziava la pace generale in Utrecht. 

Restava quindi a trovar altro compenso al 
duca di Savoia , e se ne trattò primieramente 
senza participazione dell* Austria tra i ministri 
della regina d'Inghilterra e quelli del re di 
Francia. E siamo 855Ìpurati da chi era di qua» 
negozj, non che mfoi^niato, partecipe e rego, 
latore , che Luigi XIV confermava Y articolo v 
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convenuto e segnato in Londra dal Menage^ 
suo ministro riguardo al duca di Savoja; e 
dichiarava ancora che lungi dall' opporsi ali* 
ingrandimento di questo principe , credeva 
esser conveniente al ben comune d' Italia eh' 
egli unisse tutto il resto del Milanese a quanto 
già ne aveva ottenuto , e che in tal caso ac- 
consentirebbe, senza difficoltà, di riconoscerlo 
re di Lombardia *. Certo che alla Francia più 
gradiva che la Lombardia passasse sotto il do* 
minio di Savoja che sotto quello d'Austria. 
Oltreché, nel largheggiar sì liberamente verso 
Vittorio Amedeo , lasciandogli dare il Mila- 
nese , che si sarebbe tolto in questo caso ali* 
imperatore, voleva che se gli si lasciassero 
Exilles e Fenestrelle , con che la Francia av- 
rebbe sempre avuto la strada aperta per inva- 
dere ed occupar quanto ora acconsentiva che 
si unisse al Piemonte. Ma la regina d'Inghil- 
terra , per quanto desiderasse di vantaggiare 
il duca di Savoja , non poteva però pregiudi- 
car troppo grandemente l' imperatore , e d'al- 
tro canto desiderava per altri motivi di pro- 



* Totóy , mémottes tom^ 5 pag. 172 - Rivoluzione 
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curar a Vittorio Amedeo accrescimento di stato 
in altra maniera. 

Perciò ne' segreti negoziati che s' intavola* 
rono da' nuovi ministri della regina in Parigi, 
fu convenuto che si lascierebbe a Carlo VI, 
nella divisione della monarchia Spagnuola, la 
Lombardia , e il regno di Napoli insieme 
colle Fiandre. 
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C APO I 

Progetto di dar la Sicilia al sovrano del 
Pi&monte ; d' onde venisse , è come si 
eseguisse. Pace di Utrecht e di Rastadt. 



N. 



Iell accordo preliffùnare del trattato che 
si dovea conchiudere in Utrecht non si fé 
menzione della Siciha; e questa porzione dell' 
immenso retaggio che si trattava di spartire ,' 
fu allora destinata al duca di Savoja. Chi sia 
stato il primo autore di questa destinazione y 
e procurasse al principe si nobil dono , non 
possiam dirlo asseverantemente. Ma se pre- 
stiam fede a quanto scrisse uno storico ita- 
liano di que' tempi che ebbe per li primi 
libri della sua istoria documenti sicuri * , vi 
contribuì moltissimo Y accorgimento del conte 
Annibale Maffei, gentiluomo Mirandolano di 



* Otti eri , istoria de' tempi , tomo 6 , pag, 2^^ e 
o58 — Torcj' , mémories tom, 5 *- Lamberti tom, 6. 
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nascita, che nella sua prima gioventù era stato 
al servigio del duca di Savoja, impiegato non 
iolaraente in operazioni militari, ma in affari 
altresì d' altro genere , poiché nel principio 
dell* attuai guerra Vittorio Amedeo V avea 
mandato in Russia per trattare certa con ve na- 
zione con Pietro 1. Inviato poi alla corte di 
Londra, egli avea inspirato alla regina Anna 
non meno amore che stima ; ond* era troppo 
bene in grado di servire utilmente il suo prin* 
cipe. Tuttavia per l'urgente bisogno d' avere 
un m nistro esperto e sagace qual era il Maffei 
ne' congressi che si tèneano in Olanda , ei 
dovette colà trasferirsi con missione straordi-» 
Daria. In questo mea^zo la regina risoluta ia 
suo cuore di portare al trono di Spagna il 
duca di Savoja , formò per tale oggetto una 
commissione particolare di uomini di genio 
suo , senza chiamarvi i ministri di stato , e 
fece dall'Olanda ritornare a Londra per assi* 
stero alle lor conferenze, e parlare con lei 
degli affarìi occorrenti il conte Maffei. L'una- 
nime parere della commissione, conforme alle 
intenzioni della regina , era che si desse . la 
Spagna ài duca di Savoja. Ma non volendp 
che un re di Spagna possedesse stati in Italia^ 
si esigeva che il conte Maffei a nome del 
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duca rinunziasse al dominio di Piempnte. Il 
conte scansò prontamente la opposizione , 
mettendo in considerazione che il dùca avea 
due figli , de' quali uno in ogni «vento suc- 
cederebbe al padre sul trono di Spagna ; l'altro 
riterrebbe , come suo proprio , il dominio del 
Piemonte , libero e indipendente dall' altro 
fratello. 

Mentre questo progetto si discuteva, i Fran- 
cesi , sotto il comando del Vendome in Spa- 
gna e del maresciallo marchese di Villars nelle 
Fiandre , riportarono , come detto abbiamo, 
vantaggi si considerabili, che il re Filippo -V 
si trovò padrone del regno, né più si potè 
pensare a cacciamelo. Tuttavia la maggior 
premura era di far la pace con Francia, dietro 
^Ua quale verrebbe necessariamente quella dell' 
imperatore e degli stati^ generali d' Olanda che 
Igià si trattava ne' congressi di Gertruidemberg, 
-e d'Utrecht. 

Dopo segrete e non lunghe conferenze da* 
tninistri delle due potenze, i preliminari fu- 
rono conchiljsi e segnati da* plenipotenziari 
^tiglesi e Prahcesi senza intervenzione, e senza 
"che ne avessero certa notizia gli Olandesi e 
gli Austriaci; ma vi fu compreso il duca di 
^avoja, "e si convenne che se gli restituirebbe 
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dalla Francia tutto ciò che gli em stato occu- 
pato nèir ultima guerra dai Francesi , e gli si 
cederebbero ancora le terre e fortezze d'Exilles 
e Fenestrelle , e che si obbligherebbe Y impe- 
ratore a cedergli qualche provincia del Mila- 
nese , che nel totale gli veniva conservata col 
regno di Napoli. Non si fece neppure in qua- 
gli articoli menzione della Sicilia , la quale di 
fatto rimase alla disposizione della regina d' In- 
ghilterra divenuta arbitra principalìssima della 
divisione decisa in generale della mpnarchia' 
contestata di Spagna. Se vogliamo prestar fede 
al citato storico di que' tempi , che fu il . pre« 
iato marchese Ottieri, la sorte della Sicilia fu 
decisa nella maniera che qui si riferisce coi 
proprii termini che troviamo nella sua storia *• 
Il conte Maffei ( ritornato a Londra , men- 
tre il marchese del Borgo e il conte Melarede 
seguitavano i negoziati in Utivcht) avea pe- 
netrato che nei preliminari concertati dal Vi- 
sconte di Bolinbrok e dal marchese di Torcy 
per cui si lasciavano gli stati di Lombardia e 
il regno di Napoli all' imperatoir Carlo VI , 
non si era fatta menzione della Sicilia; laonde 



* Ouieri , lib. & , pag. 257. 
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in particolare udienza della regina , le rappté* 

sento che il proprio mezzo di dar effetto alle 

sue intenzioni in favor del duca suo padrone^ 

era di fargli dono di quel reame. Anna intese 

e gradi la proposta e la domanda (che il Maf* 

fei dichiarò, e allora e di poi, d' aver fatta 

di proprio arbitrio senza averne istruzione dal 

duca o dal ministro principale , marchese di 

San Tommaso ) , ed incontanente in presenza 

di lui sottoscrisse il foglio , in cui assicurava 

con sua regia parola di voler dare a Vittorio 

Amedeo la Sicilia ; e senza farne partecipe 

alcun altro de* suoi ministri, fece da Bolinbrock 

inserire quest' articolo ne' preliminari che an» 

cor si ebbe tempo di segnare in Parigi. Una 

querela di servitori , divenuta querela nazio« 

naie e diplomatica, fece per molte settima* 

ne ritardar la conclusione de' negoziati d' U* 

trecht*, mentre che il conte Mafféi era in Lon^- 

<lra: ma pur si venne a termine; e il multi*» 

plice trattalo fu sottoscritto il di 1 1 d' aprile 

del 171 3 totalmente conforme nella sostanza 

ai precedenti preliminari di Parigi. In niun 

trattato di pace non si decise mai lite, tra prin- 

* Lamberti tom. FUI ^ Históire de Marlbouroitgh 
tom. 5, an. iji^ , pag, 465. 
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cipi e nazioni ^ di tanta importanza quanto fu 
questo che decise la sorte d'una massima parte 
d* £uropa, e segnatamente dellalta e della bassa 
Italia. La successione al trono della Gran Bre* 
tagna fu assicurata alla casa di Hannover, poi- 
ché il duca di Savoja che preferibilmente sa* 
rebbe stato chiamato alla successione della casa 
Stuarda » avea ricusalo la condizione indispen*- 
sabile d' abbracciare la religion protestante Adi» 
glicana. Il re Filippo rinunziò ad ogni dritto 
che potesse avere di salir egli o i suoi posteri 
ài trono di Francia , qualora il duca di Bery 
mancasse senza posterità maschile, e questo 
principe si obbligò e i posteri suoi a non mai 
unir la monarchia Spagnuola a quella di Francia* 
Una somigliante rinunzia si ottenne dal duca 
d* Orleans primo principe del sangue chiamato 
dalla costituzione del regno alla successione., 
qualora il pronipote di Luigi XIV, incontra- 
stabile successore dell' avo , mancasse di vita 
senza posterità maschile. Al duca di Savoja , 
per gli articoli segnati dai plenipotenziari suoi, 
Solaro del Borgo , e Pietro Melarede , e dai 
ministri d' Inghilterra e di Francia, si restitui- 
vano la Savoja e la contea di Nizza , occupate 
daB* armi Francesi , durante la guerra ; gli si 
cederono ed assicurarono la valle di Pragelato 
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d* Oulx e Bardoneche ed altri luoghi con ì% 
fortezze d' Exilles e di Fenestrelie. Reciproca- 
mente S. A, R, cedeva a S, M. cristianissima 
la valle di Bat'cellonetla con le sue dipenden- 
ze; di modo che la sommità dell'alpi e mon- 
tagne servissero , per Y avvenire , di limiti tra 
la Francia e il Piemonte. E conformemente a 
quanto erasi convenuto in Parigi, si dava a 
"Vittorio Amedeo e ai successori suoi il regno 
di Sicilia con le minori isole da quello dipen-* 
denti. L' articolo VI dichiara che mancando la 
discendenza dell'attuale re cattolico, Filippo V, 
la successione alla monarchia di Spagna e dell' 
Indie , passerebbe al duca di Savoja , ed alla 
■sua posterità maschile. 

L* imperatore Carlo VI , per la ripugnanza 
fortissima che provava di rinunziare alla co- 
rona di Spagna , avea già innanzi mandato a 
Londra il principe Eugenio per traversare la 
trattazione; e ricusò aderirvi quando fu con* 
chiusa. Perciò la guerra si continuava tra l'im- 
perio e la Francia, non in Italia, ma in Ale- 
magna» Prima però che seguisse alcun fatto 
<[' armi notabile tra i due- eserciti, il principe 
Eugenio e il maresciallo che li comandavano , 
muniti d' amplissimo e pieno potere dalle loro 
corti ^convennero in Rastadt, ed ebbero am^ 
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betlue r onore di conchiuder la pace tra i due 
monarchi , de' quali aveano comandate ]e ar-»* 
mi per venti anni. Questo trattato , alla re- 
denzione del quale s* impiegarono ben dieci 
giorni , tra febbrajo e marzo , assicurava a 
Carlo VI insieme col regno di Napoli il du- 
cato di Milano; e al duca di Savoja il possesso 
del Monferrato e delle altre terre a lui cedute 
pel trattato del lyoS in occasione della rinno- 
vata lega con gli alleati d'Augusta. Conseguen- 
temente a quel trattato veniva anche dall'im- 
peratore confermata al duca di Savoja la ces*- 
sione della Sicilia. In Piemonte frattanto si da- 
vano gli ordini pel destinato viaggio ; e si 
faceano in Sicilia sontuosi apparecchi per fe- 
stegijiar l'arrivo del nuovo sovrano. La real corte 
parti da Torino nel settembre del 171 3, ed im- 
barcatasi a Nizza sopra una squadra di vascelli 
Inglesi condotti dal Vice-Ammiraglio J,ennings, 
appròdo felicemente a Palermo. Vi fu accolta 
con feste e con le solite acclamazioni; il ré^ 
dopo che ebbe ricevuto il giuramento di fe-^ 
deità dai sudditi d' ogni classe , fu con gran- 
dissima solennità e magnificenza consacrato e 
coronato nella cattedrale ; e parimente fu pro- 
clamata e coronata regina Anna di Orleans 
5ua moglie. Furono poi sì il re che la regina» 
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e madama Reale madre del re visitati e cor- 
teggiati dagli ambasciatori delle potenze stra- 
niere , e con premura e pompa maggiore dall' 
ambasciatore di Malta; perocché i cavalieri 
dominanti , e gli abitanti di queir isola solean 
ricevere xLalla Sicilia la maggior parte delle 
cose necessarie alla lor sussistenza. 

CAPO II 

Lite con Roma pel tribunale della monar* 
chìa di Sicilia. Morte di Luisa Gabriela 
di Sai^oja , regina di Spagna. Matrimo- 
nio di Filippo V con V erede di Parma 
e Piacenza. Elevazione e sbasti progetti 
del cardinal Alberoni. Gli Spagnuoli 
s impadroniscono della Sicilia. a 



I 



L giubilo che provò Vittorio Amedeo per 
l'acquisto di sì nobil reame, fu troppo presto, 
turbato da fastidiosi travagli, e poi da funesti 
accidenti. Clemente XI zelantissimo dell* au* 
torità pontificale pensò che la circostanza di 
un nuovo governo in Sicilia fosse occasione 
opportuna di supprynere un antico privilegio 
che Ruggiono, conte, poi re di quell'isola, 
Qttenne da Urbano II, in virtù del quale i 
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$ovr5ni tethporali, per mezzo di un eccle- 
siastico da essi nominato , possono far deci* 
dare inappellabilmente e in ultima istanza 
tutte le cause ecclesiastiche senza che altri 
possa portarle ai tribunali di Roma. Questa 
deputato avendo giurisdizione di legato a la* 
terCy superiore a quella degli arcivescovi del 
regno , chiamavasi giudice della monarchia ; 
poiché monarchia si chiamava questa prero- 
gativa dei re di Siciha di far giudicare sovra- - 
namente le cause ecclesiastiche. Or nel tempo 
che il re Vittorio Amedeo si trovava in Pa- 
lermo , Clemente XI diede una bolla con la 
quale aboliva quel tribunale, e ri votava tut« 
te quelle de' precedenti pontefici che 1* avea- 
no creato e confermato. Vittorio Amedeo ne 
fu ferito troppo al vivo , parendogli che la 
corte di Roma volesse con queir atto si cla- 
moroso dimostrar la differenza eh* ella facea 
tra lui e i monarchi Spagnuoli predecessori 
suoi, sotto i quali quel tribunale erasi man- 
tenuto illeso. La controversia che perciò nac- 
que, e per cui s'impiegarono le dotte fatiche 
di celebri scrittori , e tra gli altri , di Elia 
Du Pin , durò più tempo che non ne passò 
in Sicilia il nuovo re , il quale in capo a un 
anno da che n' era partito , ritornò in Pie- 
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monte *• Ma prima che di Sicilia partisse^ 
un altro evenimento gli die motivo di più 
afflizione > che fu la morte del suo primoge* 
nito chiamato , dal nome del padre , Vittorio 
Amedeo, che era con particolare affez>iono 
amato da lui. Poco avanti era morta la mag« 
giore delle due sue figlie duchessa di Borgo- 
gna y da lui non meno teneramente amata ; 
e tra r uno e Y altro di questi lugubri eveni- 
menti finì di vivere in età di ventisei anni 
Luisa Gabriela regina di Spagna, la di cui 
morte ebbe effetti più pronti e più impor- 
tanti allo stato d' Italia. Quantunque questa 
mirabile principessa che tanto avea fatto e 
patito per conservar la corona al re suo ma- 
rito , gli lasciasse due figliuoli , Filippo non* 
poteva in alcun modo vivere senza moglie : 
onde si pensò sollecitamente a rimaritarlo. 
Trova vasi allora in Madrid un prete italiano 
chiamato Giulio Alberoni , figlio di un orto- 
lano, che (Ji semplice vice-curato di un vil- 
laggio , o d' un sobborgo di Piacenza era di* 
venuto cappellano del duca di Yandomo , 
quando questo principe gueri*eggiava , come 



* Addi 25 settembre if i4« 
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abbiam veduto, in Lombardia, al seguito del 
quale V Alberoni era poi passato in Ispagna , 
dove dopo la morte del duca di Vandomo era 
restata in qualità dì segretario del marchesa 
Casali , ambasciatore del duca di Parma ; e 
quando questo ambasciatore tornò in Italia 9 
r Alberoni restò ancora a quella corte , in- 
caricato degli affari di Parma, ed ebbe mòdo 
di farsi conoscere , come uomo di singoiar 
talento , dalla principessa Orsini , cameriera 
maggiore che, dopo la morte della regina 
. Gabriela , conservava gran potere sullo spi- 
rito del re , come Y aveva avuto prima. L'ac- 
cortissimo poeta italiano non ebbe a durar 
fatica a persuader quella reputatissima si^ 
gnora , perchè proponesse al vedovo re per 
nuova consortela principessa Elisabetta erede 
presuntiva dello stato di Parma e Piacenza , 
chiamata ancora alla successione della Tos- 
cana. In breve il matrimonio ebbe effetto ; 
e la principessa Orsini che lo avea promosso, 
fu la prima vittima che Filippo V Sacrificò 
alla nuova sposa* L' Alberoni che di questa 
divenne naturalmente V intimo € favorito con- 
sigliere , e quindi ministro principalissimo del 
re , a petizion d^l quale , cioè a di lui rac- 
comandazione fu creato cardinale, voUe ser 
Tpm. IK 12 
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àn. iTirgnalare il suo ministero con qualche clamo-»' 
rosa intrapresa. Rivolse pertanto le mire sue 
alle due Sicilie, lusingandosi con ragione che 
una tal conquista non solamente gli accie* 
' scerebbe il credito presso il re , ma gli acqui-^ 
sterebbe anche V affetto 'de' sudditi , ai quali 
troppo rincresceva di veder quei due reami 
tolti alla Spagna. Due anni d' amministrazio* 
ne gli bastarono per portar la Spagna al se- 
gno di effettuar ( mediante Y intelligenza e 
Y opera del finanziere Orry ) cose incredibili, 
se si ha riguardo allo stato a cui era ridotta 

/ji. 1718 quella monarchia, Primieramente si travaglia- 
va per mettere in mare un' armata numerosa 
e ben fornirà. L'abate del Maro ambasciatore 
del re Vittorio alla corte di Madrid, sagace 
come tegli era, non tardò a penetrar a tempo 
il disegno dell'ambizioso ministro, e non ces- 
sava d' avvertir la sua corte che gli Spagnuoli 
tiravano ad assaltar risola di Sicilia, quantun- 
que il cardinal desse voce phe 1' oggetto del 
grande armamento che sì faceva ne' porti di 
Spagna , fosse di andare s^ soccorso de' Vene- 
ziani e degli Austriaci contro i Turchi. Ma 
-vi era in Madrid un ministro subalterno, emis- 
sario della corte di Torino , il quale, o ingaii- 
nato , o guadagnato e corrotto dall' Alb^ronif 
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Inandava avvisi contrari a quelli dell' ambascia- 
tore Piemontese , e trovò più credito. Sapen- 
dosi altronde che Y abate del Maro amba- 
sciatore era nemico particolare dell* Alberoni, 
si potea suppoi^lo troppo inclinato a rappresene 
tarne il carattere nel peggior aspetto , e cosi 
le intenzioni e le mire politiche; non lasciava 
però Vittorio Amedeo di provvedere per ogni 
evento alla conservazione del regno nuova* 
mente acquistato j e il re d' Inghilterra Gior-» 
gio I, succeduto nel 1714 ^U^ regina Anna ^ 
quantunque meno vivamente di lei portato in 
favor della'casadiSavoìa, non mancò di man« 
dar nel ^mediterraneo forze bastanti a far fronte 
alla squadra Spagnuola. Ma troppo tardi arri« 
varono per impedirne i progressi. Le truppe 
che vi doyean montare » s' adunarono per la 
più parte a Barcellona sotto la direzione delF 
intendente della Marina signor di Patigno» 
the avea principalmente contribuito a queir 
àrmameinto stimato maggiore di quanti ne 
avesse mai messi alla vela alcun monarca Spa- 
gnuolo *. Diverse squadre, tutte bene allestite» 
e di numerosa milizia fornite » partendo da* ài* 



* Uém. da St PhU^ ^ toffij^ tff^ Pf^S^ d?^» 
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versi porti , facean vela verso Y isola di Sarde- 
gna , senza che le une sapessero la direzione 
deir altre ; ne la seppero i comandanti finché 
non ebbero letti gli ordini sigillati che fino a 
un tal luogo e tempo non dovean dissuggel- 
larsi Riunite poi nel porto di Cagliari , for- 
marono un armata navale di ventidue vascelli 
di linea , con tre vascelli mercantili armati co^ 
me i vascelli da guerra ; tre galee , una ga- 
leotta con alcune filucche, e trecento quaranta 
navi da trasporto , su cui montarono da tren^ 
tamila uomini di vecchie truppe esercitate in 
venti anni di guerra. Quando la flotta , partita 
da Cagliari , arrivò a Capo di Solanto, quattro 
leghe sole distante da Palermo, si aperse un 
arccondo plico , che , come il primo , erasi ri- 
messo ai comandanti, nel quale il march<sse 
di Leede , il principale di quelli , veniva no^ 
minato f^omandante generalissimo della spedi- 
zione. Il conte Maffei, che il re Vittorio avea 
lasciato al governo di Palermo e di tutto il 
regno , non avendo forze sufficienti a difen- 
dere il castello di Palermo , Y ammiraglio In- 
glese Bings , giunto alquanto più tardi con le 
sue squadre, non fu a tempo o non s' adoperò 
come sarebbe abbisognato per impedire gli 
Spagnupli ài prender terra ; e Y isola veniw 
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treppo di leggieri in poter loro. Vittorio Ame- 
deo fece sentir le sue doglianze a tutte le cortji 
contro la violazioiìe de trattati : ma invece di 
•ttener ajuti e soccorsi per ricuperar queir 
isola y ebbe anzi a giustificarsi appresso la 
cotte di Vienna, dove fii accusato di conni- 
venza nel lasciarsi tor la Sicilia affine di faci- 
litar agli Spagnuoli la presa di Napoli , e 
quindi coli' ajuto loro impadronirsi del Mila- 
nese* Non sappiamo qual fondamento avesse 
tale accusa , fuorché la supposizione che al 
sovrano del Piemonte più convenisse un buon 
tratto della Lombardia attigua all' antico suo 
stato , che tutta Y isola , ancorché ricchissima, 
di Sicilia ; ma in sostanza la politica de' gabi» 
netti avea cangiato disposizioni e disegno. 

CAPO II L 

_ > ■ 

Diversi trattati che dispongono degli stati 

d* Italia. Il regno di Sardegna 

ceduto alla casa di Savoja. 

Lvea terminati i suoi giorni e il suo felice 
regno la regina Anna Stuarda , e Giorgio duca 
di Bruntzvic-Luneburgo era nell' agosto del 
1714 salito al trono delia Gran-Bretagna com^ 



^ fclBRO Xt 

il più prossimo congiunto di sangue della casn 
Stuarda , poiché la casa di Savoja , costante*» 
mente attaccata alla religione cattolica , noto 
poteva esser chiamata a tenor della costittizic^ 
ne di quel triplice regno scismatico e protei 
«tante. Il re Giorgio I, che poco innanzi era 
stato aggregato al collegio elettorale dell* ìm* 
|)ero Germanico, non aveva per niun conto 
V ìstessa propensione che avuta avea la regina 
Anna, a favorire il duca di Savoja. Oltreché 
obbligato per propria conservazione a stare in 
guardia contro il partito del re Giacomo II, 
dovea abbracciar quel sistema che più gli con- 
veniva per opporsi ai tentativi della Spagna « 
la quale annunziava assai chiaramente di vo- 
ler rimettere sul trono paterno ed avito il ra 
Giacomo , e la casa Stuarda. Filippo duca 
d'Orleans, che in qualità di reggente* nella 
minore età di Luigi XV, quantunque cognato 
di Vittorio Amedeo duca di Savoja e re di 
Sardegna , non lo amava però più che amato 
lo avesse il defjinto re Luigi XIV ; nemico per 
altro della Spagna per le pretensioni alla reg- 
genza che a nome del re* Filippo V il cardinal 
Alberoni manifestava, avea pure gli stessi mo- 
tivi d* entrare in guerra contro Filippo, non 
per favorire il duca di Savoja , e fargli resti? 
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tuir la Sicilia , ma piuttosto per conservare 
alla casa d'Austria il regno di Napoli, e piii 
ancora per il motivo comune di levar dalle 
mani dell' intrigante Alberoni il governo della 
monarchia di Spagna. L* interesse presente e 
diversi riguardi particolari indussero a contrar 
lega fra loro il reggente di Francia, il re d' In* 
ghilterra , e Y imperatore d' Alemagna che non 
«ra naturalmente più amico di Francia che 
questa lo fòsse dell' Inghilterra, H trattato fa 
conchiuso in Londra tra i ministri de' tre pò* 
tentati, i quali lasciando apeko e libero l'ac^ 
cesso agli Olandesi d'entrarvi, li trassero sei me» 
^i dopo nella loro alleanza, che fu perciò chia- 
mata quadruplice. Fu quella una vera e parti* 
colar cospirazione contro il cardinal Alberoni. 
Vittorio Amedeo , nell' impotenza assoluta di 
ricuperare colle sole sue forze la Sicilia, stimò 
Jbene d' accedere anch' esso alla predetta qua-^ 
druplice alleanza *; e convenne col l'imperato- 
re del modo di cacciarne gli Spagnuoli. Il conto 
di Mercy , comandante delle truppe imperiali 
che erano di qua dal Faro, andò all'assalto, o 
già la flotta Inglese dell' ammiraglio Bings stava 
in procinto d' ingaggiar battaglia contro l'am* 

^ 4ddi i8 0U0br0 2718. 
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miraglio 5pagnuolo Leede, quando una filucct^ 
venuta da Genova, portò V ordine della corte 
di Spagna al marchese di Leede di evacuar la 
Sicilia e la Sardegna, Filippo V, forzato dalle 
forti istanze delle quattro potenze alleate di 
rimuovere dal ministera e cacciar anche di Spa- 
gna il cardinal Alberoni , dovette acconsentire 
che la Sicilia tornasse ad unirsi al regno di 
Napoli, e che della Sardegna si disponesse 
conformemente a ciò che si era convenuto ne- 
gli articoli della quadruplice alleanza. I co man* 
danti generali delle potenze guerreggianti al- 
lora nel mediterraneo e nelle sue isole , aduna. 
Ab. 1720 tisi prontamente, segnarono un accordo, di 
cui l'articolo principale portava che la Sicilia» 
la quale di presente si cedeva all' imperatore , 
dovesse ritornare alla Spagna qualora mancasse 
posterità maschile alla casa d' Austria. Un al- 
tro articolo metteva per condizione alla ces- 
sione che all'imperator si faceva della Sardegna 
ch'egli dovesse cederla al duca di Savoja per 
un tal qual compenso della Sicilia che gli si 
toglieva. 

Era quell'isola anticamente stata abitata da' 
Fenici , e da' Cartaginesi ; poi passata so,tto 
il dominio de' Romani, fu un luogo di esilio 
6 quasi carcere per ogni classe di persone 
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proscritte da Roma ; e troppo è ndtO eh' èssa 
era dai Romani riguardata come un paese pe- 
stiletiziale per V aria perniciosa che esala dal 
terreno. L*imperator Tiberio vi avea fatto de* 
portareN alcune migliaia di giudei che volea 
cacciar di Roma e d' Italia. Dopo la caduta 
deir imperio queir isola fh occupata or da' Sa- 
racini, or da* Pisani, or da' Genovesi, che tal- 
volta se ne. divisero il dominio. L* imperator 
Federico II se ne impadroni j e dandola come 
appanaggio ad Enzo suo figliuolo naturale , 
r eresse in reame. Il re Enzo battuto , vinto ^ 
e caduto prigione in mano de' Bolognesi , che 
lo tennero chiuso in. una gabbia di ferro o di 
legno dove mori, i Pisani ed i Genovesi vollero 
da capo impadronirseoe ; ma non potendo ac- 
cordarsi r>el dividersela , dieder motivo e titola 
a papa Gregorio IX di disporne a suo benepla- 
cito; ed ei ne investì un re d'Aragona, i cui 
posteri la possedettero per due secoli, finche 
sotto r imperator Carlo V 1' Aragona fu unita 
alla Castilia. L' isola divenne allora provincia 
di Spagna, e per due altri secoli restò soggetta 
ai pòsteri e successori di quel monarca. Nei 
pfogetti di pacificazione proposti dagli alleati 
al re Luigi XIV e al di lui pronipote re Filip- 
po V , si trattò di dar queir isola al duca di 
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Baviera. Ma per essere troppo lontana dagK 
«tati suoi, si lasciò all'imperatore Carlo VI^ 
divenuto padrone della Lotnbardia e di Na^ 
poli , ed ultimamente , in seguito ai trattati 
della triplice e quaduplice alleanza, fu data al 
re Vittorio Amedeo in cambio della Sicilia. 

CAPO IV 

JPace sicura nella Lombardia Austriacm 

e Sarda. Stabilimenti economici 

del re Vittorio. 

JL ER r adesione di Vittorio Amedeo alF al* 
leanza dell' Austria e delle potenze marittime^ 
tutta r Occidental parte d'Italia, libera da ogni 
timore d'assalti esterni, diede luogo ai so- 
vrani di ordinarne l'interna amministrazione 
con nuovo stabilimento o con riforme. Vit* 
torio Amedeo intento principalmente a risto*^ 
rar l'erario scemato ed esausto dalle passate 
guerre e dal dispendioso viaggio di Sicilia, 
creò o piuttosto rinnovò e ristabili un con- 
siglio chiamato delle finanze che Carlo Ema« 
nuele II suo padre aveva istituito. Questo 
consiglio delle finanze che si crede aver ser- 
vito d'esempio e di norma a Federico Gun 
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^lìelmo H, re di Prassia , per creare in Ber- 
lino il gran direttorio , che è propriamente 
lo stesso che un consiglio di finanze y ebbe 
per propria e particolare incombenza di ve- 
gliare sopra r esazione de* tributi , de' dazi 
e d'ogni sorta d'imposizioni, di procurarne 
r accrescimento delle regie entrate , e sce- 
marne , quanto fosse possibile , F uscita *. 

Creò poi una particolar commissione inca- 
ricata di far ricÌ5rche propriamente fiscali 
onde obbligare il ceto nobile a versar nel 
regio tesoro qualche somma di denaro per 
riscattare o riconfermar i già acquistati feudi 
jéd ogni possessione appartenente al dominio 
covrano, chiamata perciò demaniale o doma-- 



* Non sappiamo sa il goramo Austrìaco , consi- 
gliato per avventura da finanzieri o fiscali venuti 
4a Napoli e da Palermo, precedesse con simili sta- 
bilimenti r istituzione o la restaurazione del consi* 
^lio delle finanze di Torino. Piacemi però di no- 
tare che un finanziere piemontese , che Carlo Ema- 
nuele II e madama Reale di lui vedova e reggente, 
icrearono consiglier di finanze, fu padre di quel mar« 
chete di Prie , che abbiamo veduto qui sopra com- 
snissarip imperiale in Italia , e che fu poi in gran* 
dissimo credito presso Timperator Carlo VI, Boa 
i^en» ^ome ^anziere che come nego^atQre» 
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fiide. L' editto dato fuori a questo fiiie ob- 
bligava i feudatari a provare in rigorosa ma- 
niera non solamente d' aver pagato al regio 
patrimonio il prezsfco de* feudi o beni denia-* 
niali , ma eziandio che quella somma fosse 
stata realmente impiegata in manifesto van- 
taggio della corona e dello stato. Come que- 
ste prove riuscivano difficilissime 5 molta 
nobiltà e antica e nuova si vide gravata di 
debiti per riscattare i suoi feudi , in difetto 
ne fu spogliata. Il re non però ne trasse quel 
profitto che si aspettava. Maggior vantaggio 
e maggior lode ottenne il re Vittorio dagli 
ordinamenti riguardanti il commercio, e spe- 
cialmente da quello che vietava l'esportazione 
della seta greggia. La coltura de' gelsi e la 
cura de' bachi che ne traggon la seta già era 
una assai larga sorgente di ricchezza per il 
Piemonte; tuttavia per difetto d'industria non 
se ne cavava quel vantaggio che la naturai 
produzione offeriva* Non solamente non si 
filavano i bozzoli con quella cura che vi vo- 
leva, ma di più si vendeva ai fabbricanti fo- 
restieri la seta greggia , cioè non doppiata e 
non torta, e ridotta a prsojo, detto organ- 
Ab. if»4 zino. Per un editto del 1724 Vittorio Ame- 
deo vietò rigorosamente la vendita della seta 
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non ridottti a quella perfezione che si cercava 
per metterla in opera; e nel tempo stesso fec« 
distendere e pubblicare un' istruzione per le 
filature e i filatoi delle sete, che in poco 
tempo rendè codesto ramo di commercio som- 
mamente importante , ed anche fuori d'Italia 
famoso. SeguitaronSfi que' regolamenti ne* paesi 
vicini , in Milano , e nelle provincie Venete 
di Bergamo e Brescia , dove anche a' di nostri 

i mercanti e fabbricanti d' orsoi se V attribui- 

. . • * 

scono a singolare abilità e ventura , quando 

fanno passare in Francia, in Alemagna ed in 
tutto il settentrione le sete loro come se ve- 
nissero di Piemonte. 

Per animare vie maggiormente questo ge- 
nere d' industria nel Piemonte/, e diminuire 
anche in questa parte Y esportazione del nu- 
merario per la compra di stoffe Indiane e 
Persiane di cotone , procurò con ordini ed 
istruzioni che si impiegassero gli avanzi de' 
bozzoli filati , e se ne fabbricasse una maniera 
di stoffa che potea tener luogo delle Indiane 
e simili stoffe di cotone ; che da queir istante 
furono rigorosamente bandite. Con tali prov- 
vedimenti moltiplicò i mezzi di sussistenza al 
minuto popolo , maggiori entrate ai doviziosi * 
• proprietari, e aumento di rendite alle finanze* 
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CAPO V 

'Negoziati in corte di Roma pel concordato^ 
Carattere del marchese d Ormea. 

A reme vagli intanto di terminare a condizioni^ 
quanto fosse possibile, vantaggiose le contro- 
versie con la curia Romana , nate già prima 
del suo avvenimento al trono di Sicilia, e vi- 
Imamente riaccese per l'affare della monarchia, 
che toccato abbiamo qui sopra. Clemente XI 
che si era mostrato altrettanto rigido ed in^ 
flessibile nel sostenere i diritti della sua sede, 
quanto esitante e debole nelle occorrenze di 
affari di stato temporali e di guerra, era morto^ 
nel 1721. Innocenzo XIII che gli succedette, 
fu più trattabile; e molti contenziosi affari, 
poco diversi da quelli che erano vertenti tra 
le corti di Roma e di Torino , si terminaFono 
nel suo breve pontifioato : ma quelli di Pie- 
monte si trovarono - talmente implicati , che il 
buon papa non ebbe animo d' intraprenderne 
la risoluzione. Narrasi che essendo u» giorno 
occupato con un suo segretario a mettere in 
ordine le carte che aveva nel suo gabinetto» 
il segretario glie ne presentò alcune concef^; 
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trenti gli affari di Piemonte. H santo padre le 
pigliò, e inconiiuente le restituì al segretaria ^ 
dii emlogli , mettetevi pur Y indirizzo al papa 
venturo. Il sucressoie non tardò a venire ; e 
fu Benedetto XIII di casa Orsini. La bontà , 
la pieià , il vivo zelo di questo pont< fice Io 
disposero facilmente non solo a dar orecchio 
ai ministri del re di Sardegna presso lui resi* 
debiti, ma a preveriire il re stesso della sua 
disposizione 9 e del desiderio che aveva di ter- 
ininar le differenze che da vent' anni eran 
vertenti fra lui e la santa sede. 

n papa mandò a Torino senza formalità 
diplomatiche , ma pur con lettere del cardinal 
Paolucci segretario di stato,, un religioso Fran- 
ciscano, chiamato padre Tommaso da Spoleti, 
che trovò facile accesso presso il re e suoi 
ministri, ed ebbe in iscritto gli articoli di 
quanto €ra in contesa , e che per parte del re 
si avea da negoziare. 11 frate negoziatore li 
presentò al santo padre, che si mostrò dispo* 
sto ad accordarli. Per profittare delle disposi* 
zioni favorevoli del santo padre che gli furona 
dal padre Tommaso e da altri significate, il 
re mandò a Roma per sollecitate il regozio 
il conte Ferrerò di Roazio, che, cangiato il no« 
me di conte di Roazio in quello di marchese 
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di Ormea, fu poi primo e principalissimò mi- 
nistro, ed era allora intendente generale delle 
finanze. Vittori* Amedeo Ì*avea conosciuto 
\enti anni prima giudice in Carmagnola , qua n^ 
do andò a Mondovi, in occasione che le duches* 
se madre e moglie sua di là passarono per riti- 
rarsi a Genova. Trovandogli spirito pronto, ac- 
cortezza ed attività singolare,,lo promosse suc- 
cessivamente a diverse cariche, ^d in fine lo- 
mandò suo ministra plenipotenziario alla corte 
di Roma ; dove , appena giunto , facilmente 
conobbe il carattere così del pontefice , come 
dei cardinali e prelati che aveano parte negli 
affari più delicati eh' egli avea a trattare. Per 
mettersi in buon concetto nell' animo del santo 
padre, si diede con molta sollecitudine a fre- 
quentar le chiese per farvisi trovare in atto e 
contegno di persona divota nelle ore che il 
papa vi dovea andare. Con altro spediente che 
di recitar corone come facea davanti al papa , 
impegnò i prelati Coscia e Fini, che erano in 
credito apprèsso Benedetto Xllf , a secondarlo 
e servirlo ; , egli ottenne per mezzo loro , che 
l'affare suo non si trattasse nelle congregazio- 
ni, alle quali perla natura sua avrebbe dovuto 
passare. Il ministro Piemontese sapea benissi- 
mo , che diver$i membri delle congregazioni , 
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cardinali, prelati e fraticonsultori, vi avreb-' 
kero messo dilazioni e ritardi per fini diversi. 
I maneggi dell* accorto ministro furono ac- 
compagnati senza fallo da doni che era auto- 
rizzato a fare, disponendo a genio suo dell' 
erario pubblico , in virtù dell' uffizio , di cui 
era capo, come intendente generale delle re- 
ggia finanze. 

Si venne pertanto senza lungo indugio a 
conclusione, e. si convenne sopra i tre articoli 
principali proposti al padre Tommaso da Spo- 
leto, che portavano , i.® La nomina de' ve- 
scovi e degli abati , conforme all' indulto di 
Nicolò V in favor del duca Lodovico , figlio 
i successore di Amedeo VIIL 2.® Che la cu- 
ria Romana non imporrebbe pensioni sopra 
i benefizi , dei quali si lascierebbe al re la 
nominazione. 3^® Che le rendite de* benefizi 
concistoriali, vacanti, sarebbero amministrate 
da un economo destii>ato dal re. Pel quarta 
itrticolo. si lasciava alla disposizione del papa' 
una pensione di mille cinquecento scudi a ca- 
rico dell' abbazia di Lueedio. 

Si trattò poi un articolo più importante pel 

buon governo e pel vantaggio delle finanze , 

qual era T immunità o sia l'asilo delle chiese , 

che favoriva i ladri , i frodatori ,. i disertori , 

Tom. ly i5 



194 LIBRO XV 

e ogni sorta di malfattori ; e Y immunità , od| 
esenzione degli ecclesiastici da carichi pubblici, ^ 
da' dalie gabelle, e da qualunque imposizione^ 
Segnossi ancora dal cardinal Fini e dal mar^ 
chese d'Ormea un» progetto di convenzione, 
coticernente il Monferrato , che non potevs^ 
esser compreso nel primitivo indulto di Ni- 
colò V. Quindi si venne a trattare dei feudi 
«cclesiastici compresi nelle diocesi di Torino , 
d' Asti, di Vercelli, e dell' abbazia immediata 
di san Benigno nel Canavese. Ma prima che 
6Ì venisse a conclusione Benedetto XIII mori; 
^ non solo questa parte di negoziato , ma 
ijuello ancora che si era conchiuso sopra i pri-», . 
xni articoli convenuti e concordati, restarono 
i^oggetti a nuovo esame. Intanto Y attivissimo 
re diede compimento ad altri disegni formati 
-ed in parte anche eseguiti, concf^rnenti l'istru» 
9^ione de' suoi popoli. 
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GAP O VI 

Stato delia letteratura in Piemontn 

e nella Lombardia superiore 

tra T anno 1710 e lySo. 

T • . . 

J . 1 università fondata da Lodovico prjiQcrpe 
d' Acaja nel li^o^ , approvata dall' antipapa 
Benedetto XIII , ficduosciuto però in Piemonte 
come papa legittimo, poi dair im pera tor Sigis- 
mondo neir anno il^ia confermata, e neir an- 
no seguente approvata da Giovatini XXIII ^ 
altro antipapa in Piemonte, riconosciuto pure 
come legittimo , avea nel 1424 avuto un piùt 
solido stabilimento da Amedeo Vili 5 prima 
duca di Savoja , erede e successore nel domi- 
nio di Piemonte e de* principi d* Acaia. D* al- 
lora in poi, e per tutto quel secolo, andò essa 
acquistando riputazione, quantunque non avea- 
do quasi fra professori uomini d' alto, grido , 
abbia dovuto più volte , a cagione delle con^ 
tagiose malattie , che regnarono in quella ca-* 
pitale y trasportarsi ora a Chieri , ora a Savi- 
gliano , ed anche altrQve , non senza discapito 
e detrimento suo. Tra la fine del secolo XV e 
iV principio del secolo segueute > essa era in. 
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tal c^cìito che nel i5o5 il famoso Era$mò da 
ìloterdamo volle in essa farsi laurear teologo* 
Sopravvenute le guerre di Lombardia con la 
rovina di Lodovico Sforza e le continuate 
disavventure dèi duca Carlo III, questa, uni- 
versità che il buon principe avrebbe voluto 
rilevare a maggior lustro , cadde affatto in ab- 
bandono , perchè i Francesi , i Tedeschi e gli 
Spagnuoli, guer reggiana e alternativamente 
dominanti , di tutt' altro si dieder pensiero che 
di chiamar professori di scienze e di arti a 
Torino, Air epoca fortunata della ^pace di 
Cambresis l'università degli studi si considerò 
come non esistente ; di modo che Emanuel 
t'iliBerto , rientrato , in virtù di quella pace > 
liegli stati suoi , non però ancora in Torino ^ 
tie fondò un altra nella città di Mondovl , dove 
Ira i molti letterati e scienziati illustri , che vi 
attirò con assai larghi stipendi da tutte le 
^arti d' Italia , non ne troviamo pur uno che 
fosse allora, o stalo fosse innanzi professore 
in Torino *. , 

Pochi anni dopo quella fondazione , Io stesso 
duca Emanuele Filiberto ^ rientrato in possesso 



t /^ ^^i ^ sàiUà CriUiHà, 
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libero e tranquillo della sua capitale, yì ris^^w 
jbìli il pristino studio, trasportaiidovi la mas^ 
3Ìma parte de' professori che erano in Mon« 
dovi ; da quell' epoca in poi per ben quarantcì 
o cinquanta anni , questo studio o tinivepsità 
degli studi prese e tenne luogo fra i più flo-r 
ludi d' Italia. Ma dopo che Carlo Emanuele % 
gran protettore e promotore d'ogni sorta ài 
dottrina fini di regnare e di vivere , i Gesuiti^ 
allora favoriti da tutti i principi cattolici , ti^ 
rando ai iQro collegi e alle loro scuole la gio«i 
Yèn tu, e nobile e popolare, fecero disertaìre 
ogni stabilimento letterario e scientifico chav 
da essi non dipendesse. lavano il duca Vitto-r 
TÌo Amedeo I, poi la di lui vedova reggente, 
Cristina di Francia, ed in' appresso Carlo^ 
-Emanuele II, e poscia ancora la nuova regv 
gente Giovanna Battista , crearono successi- 
Tamente conservatori dell' università tr^ gen-r 
tiluomini letterati e zelanti , due Osaspbi Asti- 
giani , e un cont^ Dentis Saluz|zesq. Quando 
Vittorio Amedeo II presQ le redini del gover-. 
no , né quando usci gloriosamente» dalle suor 
lunghe guerra , non vi trovò due individui che 
ne sostenessero anche debolmente V onore , e 
vi professassero con onore scienze o beli 'arti; 
^^mando poi di SipiUa , «ttirg in Pi^mpfltt 
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al .suo seguito e al suo servizio uomini del 
più gran talento e sapere , per consiglio e 
opera de' quali restaurò primieramente la 
cosi detta università , per la quale areva 
pure qualche anno avanti fatto edificare un 
conveniente casamento tra le due belle e gran- 
di strade che dal castello cornlucono alla porta 
detta del Po. E mentre il materiale edifizio 
sì elevava , si studiavano gli opportuni mezzi 
per regalarne lo spirituale e morale. L'ottimo 
e reflessivo monarca informavasi cuciosamenter 
da' ministri stranieri appresso lui residenti, 
da* viaggiatori di varie nazioni , e per mezzo 
de' ministri suoi residenti in altri paesi, di 
quanto vi 45ra stabilito e sì praticava nelle 
<lelebri università d' Europa , specialmente in 
quelle di Olanda eh'- erano allora^ in altissima 
riputazione. Nel suo ritórno di Sicilia il re 
aveva di là condotto a Torino, oltre il presi- 
dente Pensabene , Francesco d* Aguirre , .uno 
de' più dotti uomini che fosse non solo in 
^uèir isola , ma eziandio di qua dal Faro nel 
reame di Napoli. Nel 1717 lo costituì col ti- 
tòlo di avvocato fiscale censore, e di fatto, 
x>rdinatore dell' università che si trattava di 
rimettere nel florido stato da cui era caduta. 
Per consiglio e per mezzo di questo Siciliano, 
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«he aveva gran conoscenza di letterati allora 
viventi in diverse città d'Italia, si fecero prò- 
J)osizioni ed offerte di assegnamenti convenc^ . 
voli per condurli ad insegnare le buone lettere,, 
primieramente ad Apostolo Zeno , al m archese 
Scipione Maffei e Lodovico Muratori , i quali 
trovandosi impiegati altrove a genio loro , ri- 
éusaron l'invito. Gian Vincenzo Gravina, che 
accettò r invito , e già si disponeva a lasciar 
Roma \per venire a Torino , fu da importuna 
morte tolto dal mondo. Vennero bensì chia- 
mati di Francia , di Fiandra , e da varie pror 
vincie d'Italia professori di merito conosciuto* 
Per la cattedra di sacra scrittura fu chiamato 
r abate Giuseppe Favini , per quella di teolo- 
gìa scolastica e dogmatica vi vennero V abate 
Bencinì Maltese , e tre Domenicani, Domenico 
de Orestis, Carlo Vincenzo Ferrerò di Nizza 
è Pietro Severac di Tolosa. Due Savojardi, 
Fulgenzio Bellegarde , Barnabita , e Nicola 
Francesco Doucet, furono chiamati ad inse- 
gnare la filosofìa speculativa e morale; e con 
essi due Paolotti o Minimi , Antonio Mira- 
pelli Nizzardo per -la logica , e Giuseppe Ro- 
ma Bearnese per la Fisica. Le scuole di giu- 
risprudenza poco bisogno ebbero di maestri 
«tranitri. Onorato Galea Nizzardo, Giovanni 
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Salina e Carlo Tommaso Bocca Torinesi, C(^ 
prirono due cattedre di jus civile. Pel diritto 
canonico in luogo del Gravina , morto , come 
detto abbiamo, nel momento che vi disponeva 
a partire di Roma , venne Mario Agostino 
Campiani di Siperno, e prima di lui dettò 
istituzioni canoniche Filippo Antonio Gior-^ 
dano della diocesi d' Alba. Vie minor bisogno» 
si ebbe di cercar fuori del Piemonte per in. 
segnare, né per praticare la medicina. Profes- 
sori di questa facoltà furono Stefano Rafael» 
Buglioni Saluxzese, Gioanni Battista Bianchi^ 
Giovanni Maria Fantoni , e Antonio Raina 
[Torinesi, di merito eguale per lo meno a 
quelli che d' altre città veniano raccomandati 
o proposti. Ma per insegnare la chirurgia si 
frhiamò da Parigi Pier Simone Ronhault, t 
pochi anni dopo, Sebastiano Ginger Tede- 
sco che probabilmente era stato al servizio 
della gran duchessa Violante o Yolanda di 
Baviera. Professori di matematiche furono Er- 
cole Corazza , monaco Olivetano Bolognese % 
e Carlo Tommaso Bocca Torinese , a* quali 
succedettero poi il padre Giulio Accetta Ago^ 
Stimano, e l'abate Ansano Vaselli Sanese^ 
come al nizzardo Mirapelli fu sostituito £u-> 
Stachio Eatreri di Cosenza» Ad insegnar h 
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^dalla Calabria , e 1* altro da Roma , Bernardo 
Andrea Lama, e Domenico Hegolotti. Non 
troviamo alcun professore o maestro chiamato 
da Pavia , né da Milano ; sia perchè Y univer* 
sita e le scuole di quelle due città rivali non 
offrivano soggetti distinti per letteratura e pef 
scienza , sia perchè il re dì Sardegna non vo« 
lesse obbligarsi con Carlo VI, padrone del 
Milanese, sia in fine che già cotesta gran 
provincia mostrando gelosia del nuovo lustro 
che acquistava il Piemonte, non si stimasse- 
/opportuno di cercar colà uomini capaci di^ 
contribuirvi. Per altri riguardi, che siamo per 
toccar qui appresso , .non si chiamò né da 
alcuna città del Piemonte , né dalla Savoja » 
né da paesi stranieri alcun Gesuita a professar 
^scienze o belle lettere nella ristabilita univer- 
j^ità Torinese. 

Vittorio Amedeo , benché avesse avnto le 
prime istruzioni da' precettori piuttosto par^ 
. tìgiani che avversari , anzi allievi delle scuole 
Gesuitiche, aveva pure avuto a^sai occasioni 
d' intendere che in quelle scuole la gioventù 
destinata agli studi era malapfiente , o troppo 
leggermente ammaestrata. Né tampoco igno- 
rava^ dopo essersi intrattenuto con ministri 
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ètranieri, o con viaggiatori d' ogni classe , che 
i Gesuiti spezialmente aveano propagato e ri- 
tenevano ancora in Piemonte il gusto corrotta 
del secolo decimosettimo, cKe jÌI tempo suo 
si ceccìava ripurgare. Esso già meditava qual- 
che riforma a questo effetto ne* primi momenti 
liberi dalle c\ire guerresche , quando V afifare 
della monarchia di Sicilia ', che si attribuiva 
alle suggestioni de' Gesuiti , gV ispirò viva 
odio, non che disposizioni disfavorevoli al 
loro istituto, e si risolvette in cuor suo di 
abbassarne il credito e l' influenza. Il riguardo 
che dovette avere per non esasperar maggior- 
mente Y animo di Clemente XI protettor della 
compagnia, ma più ancora i maneggi e segreti 
e pubblici di quella , gli tennero per ben dicti 
anni, come egli stesso disse di poi, le mani 
legate , anche durante il breve pontificato dln- 
xiocenzo XIII. Ma ben seppe approfittare della 
"congiuntura favorevole all'intento suo nel pon* 
"tificato di Benedetto XIII, il quale, come 
Domenicano di professione , non poteva aver 
predilezi'one particolare per li Gesuiti, né vo- 
ler gran male a chi avesse 'il coràggio d' ab- 
bassarne o moderarne il potere. H Sai'do rè 
per l'esecuzione del suo disegno si servi di 
gue* Siciliani testé mentovati > Pensabene el 
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Aguirre; ed il procurator generale Carlo Luigi 
Caissotti affezionato personalmente ai Dome/ 
nicani , vedea senza dispiacere V abbassamento a», iftf 
delia società Gesuitica. L' editto che toglieva 
la facoltà di scuole pubbliche di scienze e di 
buone lettere ai regolari, volea dire specialis- 
simamente ai Gesuiti , poiché altri istituti di 
simil genere non v'erano in Piemonte, eccetto 
due soli conventi di Barnabiti , che non aveano 
però scuole , e due piccoli collegi di Somaschi 
in FossaìlQ ^d in Casale di Monferrato. 

JVel cuor del Piemonte il cattivo gusto , cui 
in prima origine avea portato da Napoli il 
cavalier Marini , era giutito all' ultimo segno 
per opera d^l Gesuita TSixzAvdo Giuglaris, e 
d^ un di lui amico, qual fu il conte Emanuel 
Tesauro Fossanese. Per rimediare e guarire 
la corruzione, e rimenar la bella letteratura 
allo stato in cui erasi portatar un secolo aranti^ 
fu d' uopo per singoiar congiuntura chiamare 
i ristauratori del paese Tstesso donde era prò* 
tenuta la corrùEÌone* I>al regno di Napoli era 
passato in Lombardia il mal genio ideila so^ 
terchia affettazione del sublime e iti nuovo ; 
e da quelle o dalle vicine contrade vennero 
o persoilalmente , o con gli scritti i primi ri* 
sttiuratori del gusto e delle Imone lettera , o 
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cosi delle ^ienze e dell' arti. Vincenza Gra^ 
fina, Eustachio Entreri, e il P. Giulio Ac-^ 
cetta erano Calabresi , ed aveano studiate lo 
lettere in Roma , e cosi il Regolotri nato © 
educato in Piperna tra Roma e Napoli. Ini 
.Roma nella società poetica divenuta sì famosa 
col nome d' Arcadia fondata dal Gravina , s' era 
istruito il cavalier Coardi Torinese y che ve-. 
diam nominato de' primi riformatori dell' uni» 
Tersità degli studi. L' accademia de^' innomU 
nati di Bra nell^ alto Piemonte , figlia o vo- 
gliam dire colonia non indegna dell' arcadia 
di Roma, dovette anche in parte la prima 
prìgine agli amici e discepoli del Gravina., 
fra i quali era pure il Tournon , poi cardi-^ 
naie, che fini i suoi giorni in impieghi troppo 
< diversi dal mestier poetico. Il ristabilimento del 
buon gusto che allora appunto prese voga e 
divenne usuale , si propagò quasi per gradì d^l 
mezzodì e da levante al Nord e al pohentd 
della nostra penisola , tra Y epoca della prima 
apertura dell' università 4i Torino, che segui 
nel novembre del 1720, eia soppressione delle 
scuole Gesuitiche legalmente effettuate con Ì6 
costituzioni e i regolamenti cosi dell' università^ 
come delle scuole inferiori a lei subordinate^ 
ikm irtele quali ripubblicarono nell'agosto del 172^ 
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In Bologna, in Modena, in Parma, ih Pia-^ 
cenza , e massimamente in Milano ripigliavano 
!' antico vigore le belle arti e le scienze ; e 
questa e quelle ne aveano obbligo non meno 
ai Napoletani che ai Toscani, ai Bolognesi o 
ai Veneziani , sotto il qual nome intendiamo 
i professori e gli scolari dell' università di Pa- 
dova , e con essi i letterati Veronesi , Bre-1 
^ciani e Bergamaschi soprattutto. L'imperato^" 
Carlo VI consigliato, servito, assistito in ogni 
intrap^es2^ dal principe Eugenio , protesse , e 
I promosse nella sua Lombardia le buone arti 
e le scienze più ancora che il re Vittorio non 
potè fare in Piemonte ; egli avea più motivi e 
più mezti di tirare a Milano i Napoletani al- 
lora suoi sudditi , che non avesse il re Vitto* 
rio Amedeo di attirarne a Torino ; e non è 
maraviglia che 1* Aguirre e il Lama lasciassero 
il servizio del re di Sardegna per passare a 
quello dell* imperatore ; e che il Regolotti , ad 
esempio loro , benché non suddito di Napoli ^ 
ma 'Romano I cercasse di trasferirsi parimente 
nella Lombardia Austriaca. Molto ancora con- 
tribuì a far fiorire in Milanp le arti e le scieh* 
ze, una certa libertà che vi si godeva più che 
in Torino di dar al pubblico , per via delle 
^ampe , i parti dell' ingegno o il frullo delU 
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fatiche» Era questo infatti un particolar motivo 
che ebbero alcuni letterati, venuti da Napoli, 
da Palermo e da Roma, di preferir Milano a 
Torino. I censori della libreria e della stampa 
per parte del governo Milanese ^ erano meno 
riservati e meno rigidi che quelli di Piemonte ; 
e r autorità che vi esercitavano gV inquisitori 
i^ligiosi non si estendeva al segno a cui erasi 
elevata in Torino, Singoiar prova ne abbiamo 
in certe lettere dell'immortal Muratori, scritte al 
conte di Aguirre ; in una delle quali leggiamo 
che Domenico Regolotti volendo dar al pub-^ 
jblico la sua traduzione di^ Teocrito , gli fu 
negata la permissione dall* inquisitore perchè 
in quegli idili si nominavano i falsi Dei, e i 
pastori s'intrattenevano de' loro amori. Tutta- 
jvia quel Teocrito fu poi stampato. I censori 
secolari o politici , per quanto rispetto avessero 
di non tirarci addosso le scomuniche di Roma, 
o i rimproveri e le doglianze provenienti d'aU 
tre corti ,* non erano in Milano per niun 
conto si riservati e si rìgidi come i ma- 
gistrati Piemontesi, i quali non che lascias** 
^sero facilmente stampare libri o monumen- 
ti istorici, non ardivano nemmen comuni* 
care qualunque cos^ aver potessero di que- 
sto geoere, a chi bramava di dark al pub-^ 
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blico t. A questo s aggiunga che la nobiltà , 
Milanese non solamente più ricca , e allora 
dedita agli studi più che ^on fosse la^ Pienion- 
tiese, contribuì moltissimo alle letterarie intra-t 
prese tanto de' nazionali, quanto degli sua- 
«ieri stabiliti in Milano, o con !e città Mila-» 
nesi di buon animo corrispondenti. 

Si sa che le. grandi opere di Lodovico Mu- 
ratori si stamparono in Milano a spese di una 
^società di cavalieri che presero il nome di 
'^ci Palatini. Filippo Argelati Bolognese chQ 
ne diresse- X edizione , era stato dalla casa 
Borromea chiamato e mantenuto in Milano | 
eà altri poi furono da altre case doviziose e 
nobili parimente impiegati onoratamente come 
precettori , segretari e bibliotecari ; della qua! 
classe non si sa chi trovasse somiglianti mezzi 
di sussistenza in Torino, 

Nella biblioteca chiamata Ambrosiana, fon- 
data dal cardinal Borromei, Tistesso Muratori 
• cominciò a dar prove dell' erudizione sua ma- 



•* Muratori , nelle lettere testé citate , e nelle pre- 
fazioni alla Cronica della Novalesa e a quelle d'Asti, 
stampate avanti i voi. IV e XI della gran raccolta 
degli scrittori delle cose d' Italia ; e il catalogo dell* 
l)ibfioteca Boloogaro Cjr«Y«nn9^ tQm« Y^^ 



/ 



ao8 LIBRO XY 

|*avìg1iosa. Un albergo non meno lettepario óié 
saùrOi offriva la casa >degU Oblati , preti seco- 
lari d' istituto molto conforme alla congrega* 
zione de* Filippini , ma più di questi appli- 
cati a diversi rami di dottrina non ecclesia- 
stica. II collegio di Brera , benché totalmente 
occupato e diretto dai soli Gesuiti , tirava a 
tratteneva maestri e studenti di filosofìa , di 
teologia e di belle arti , non solamente in 
Mikno e in tutte le città di quello stato , a 
Como, a Cremona, a Lodi, ma ancora a 
Bergamo, donde verso la metà del secolo ven* 
nero a studiare, ad insegnare in Milano, 
tompor libri utili , molti uomini di gran va- 
lore* Molti "iancora ^ maestri e scolari vi anda^^ 
vttno • dal Piemonte dopo la riforma e la nuo- 
va costituzione soprammentovata delle pubbli- 
che scuole* 

L" università di Pavia, nel tempo di cui 
trattiamo, noti era in florido stato sicuramente* 
Tuttavia sussistevano i collegi fondati dal santo 
cardinale Carlo Borromeo , e.da papa Pio V, 
che davano ad un numero considerabile d' al* 
lievi , e proporzionatamente di maestri , la fa- 
coltà di coltivar , oltre agli studi sacri , per 
cui erano istituiti , le umane lettere e la filo- 
sofia. Mentre di comparabile vi era ia tutto 



CAPO VI 109 

il Piemonre ; poiché due illustri case Piemon- 
tiesi Ferrerò e Dei-Pozzo, aveano fondato due 
di codeste case d* educazione letteraria , Y una 
in Bologna , e V altra in Pisa. Quelle che un 
di quc' signori Dei-Pozzo fondò in Vercelli, e 
cert' altro di famiglia non patrizia in Torino , 
troppo eran lontane dal potersi misurare con 
quelle di Pavia. Per supplire a tal mancanza » 
e dare attività ed anima all' università rista- 
bilita , mancava in Torino di questi stabili- 
menti , dove la gioventù poco agiata di beni 
di fortuna , ma dotata di buoni talenti avesse 
alloggio e tavola e qualche istruzione a se- 
conda delle pubbliche lezioni bell'università 
per proseguire fino al dovuto termine che è il 
dottorato. Vi pensò e vi provvide Vittoria 
Amedeo II con la fondazione del collegio , 
dove a pubbliche spese si avesse a nudrire ed 
istruire un competente numero di studenti , 
eietti a Concorso da ciascuna provincia ; e 
chìamossi il collegio delle proi^incie. Qual 
successo avesse quella fondazione, lo vedremo 
nel seguente libro. Possiamo ora dir solamente 
che fu la più utile e più lodevole delle operà-^ 
zionidei governo Piemontese, e la più patrio* 
tica che il conte Caissotti di santa Vittoria 
abbia consigliata e promossa ; giacché di fatt* 

Tom. ir. i4 
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essa i^bbe luogo nel tempo appunto che qu6\ 
fortunato Nizzardo prese il dipartimento^ di^ 
rem così , dell' istruzion pubblica come cap# 
del magistrato della riforma. 

C A P O V 1 1. ' 

Dwetsi trattati per la pragmatica' sanzione^ 
e per la successione di Toscana e di 
Parma. Abdicazione del re di Sardegna. 



Me 



Lentre Vittorio Amedeo all' ordinamento 
interno dello stato attendeva 5 altre novità si 
preparavano nel gran teatro d* Europa , nelle 
quali non era possibile ch'egli non avesse a 
prender parte. Il desiderio che aveva Carlo YI 
4i assicurare la successione all' arciduchessa 
Maria Teresa primogenita delle sue figliuole , 
perchè mancavagli ogni speranza di lasciar 
dopo di sé prole maschile, trovava forte oppa» 
dizione per parte della regina di Spagna, per 
le pretensioni di lei sopra gli stati di Parma 
€ di Toscana , al cui possesso vivamente desi* 
aerava di portare i figliuoli suoi; e queste pre- 
tensioni rendevano insussistente in moki capi 
il trattato di Utrecht. Per trovar qualche via 
4i Stabile accordo tra le corti di Vienna e di 
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Madrid e eonpiliare gì' interessi delle potenze 
marittime con li nuovi disegni dell' imperatore» 
si aperse un gran congresso in Cambray, dove 
da* rappresentanti di tutù i principi in qualua* 
que modo interessati si avessero da esaminare 
le allegazioni de' pretendenti. Promotore di 
questa famosa adunanza fu il cardinale Fleurl 
ministro principalissimo ed assoluto del gio^ 
vane re Luigi XV. Sarebbe pur? stato un 
nuovo e singoiar caso che in tanto concorso 
di persone, ie quali non tanto per conto de' 
loro principi, quanto per vanità ed ambizione 
propria aveano necessariamente disegni e mire 
diverse , si fosse convenuto in qualche articolo 
essenziale. Or mentre in quel congresso si 
contese assai vivamente , consumando però il 
più del tempo in feste e in dispute di cerimo* 
niali , un Olandese d' ignota origine , cono- 
sciuto sotto il nome di baron Ripeirda , effet- 
tuò quello che invano si cercava di fare iu 
Caiiibraj. Era egli stato altre volte inviato 
per gli stati generali a Madrid in tempo ch^ 
V Alberoni vi governava ogni cosa. D^siderosQ 
di tentare, ad esempio di quel cardinale, mag- 
gior fortuna, sbrìgossi daflla sua commissione, 
e tornato in Olanda per dar ordine alle cpse 
§ue , s' andò a stabilire in Ispagna. Dopa la 
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disgrazia delF Alberoni, si avanzò molto nella 
confidenza del re e della regina , i quali im« 
pazienti di assicurare al primogenito de* loro 
figliuoli gli stati d' Italia per )a infecondità di 
Gian Gastone gran duca di Toscana , e di 
Antonio Farnese duca di Parma e Piacenza , 
ticini a divenir vacanti, conchiusero per mez- 
zo del Riperda un trattato in Vienna * di 
egual convenienza alle due corti per le proprie 
mire di ciascuna. Poco dopo la corte di Ma- 
drid tirò a Siviglia i principali ministri che 
inutilmente si erano trattenuti in Soissons/In 
breve si conchiuse in Siviglia un trattato van- 
taggioso pel commercio agV Inglési e agli 
»^*9 Olandesi, mandando a terra il famoso progetto 
della comjpagnìa d* Ostenda, per cui Carlo VI 
tanto avea conleso , e si garanti da* collegati 
la successione di Toscana e di Parma **. 

Tutta r Europa stava a veder guai partito 
prenderebbe Vittorio Amedeo in una querela 
che destavasi fra V Austria ed i Borboni ; e 
Vittorio ne prese uno a cui essi non pénsa-i^ 
vano, e per cui le corti di Madrid e di Vienna 



* Del dì 3o aprile 1728, 

t^ Art. 9 Rapin r- Tojras pag^ igS, 
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(appresero , che aveano a fare con un nuovo 
re. Quest' avveoimeato è il più considerabile 
di tutta ristoria di un si gran principe, ed 
io passo a riportarlo con tutte le circostanze , 
,di cui si è potuto avere sicura contezza. Vit- 
torio Amedeo era nel sessantesimoquart' anno 
deir età sua, una parte della quale egli V avea 
passala in guerra seriosissime , ed il resto ia 
occupazioni fors' anche più penose che le stesse 
guerre. La sua sanità era indebolita e pareva 
bisognosa di riposo e di cura. Vedovo già da 
quattro anni , egli non volea né k*estar senza 
una compagnia di confidenza > ne aggravar Io 
stato pel mantenimento d' una nuova sposa » 
prendendola di casa sovrana» Oltre a ciò egli 
aveva un figlio capace di regnare, il quale 
già avea egli medesimo della figliuolanza ma-* 
schile. Risolse perciò di lasciare il trono, e 
nel tempo stesso ammogliarsi a, suo genio con 
qualche, daipa. della, corte , e-page di fargli 
buona compagnia nella sua vecchiaia, e nel 
ritiro ove prpponeasi di^ finire i suoi giorni» 
Sposò dunque i\ 12 d' agosto ij5ola contessa 

, Ài San Sebastiano , figlia del conte di Cìimiana, 
la quale sptto. il nome di madamigella di Cu- 

, miana era stata figlia d'onore di madama Reale 
madre del re , nel tempo che in vece di dame 
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mdrìtate o vedove , si prendevano in corte 
inobili damigelle. Essa fu di poi maritata col 
conte di San Sebastiano , del quate rimasta 
vedova, era stata scelta per dama d'onore della 
principessa di Piemonte, dopo che il re stessa 
alle damigelle di palazzo ebbe sostituito gen- 
tildonne maritate. Dotata non solamente di bel- 
lezza , ma di molto spirito e di tutte le qua- 
lità amabili che il re cercava, la contessa di 
San Sebastiano seppe troppo ben dissimulare 
la sua ambizione, o il re stesso, conoscendo- 
la, stimò bene dissimularla. Essa' aveva circa 
cìnquant' anni , quando il re la sposò ] ed il 
matrimonio non fu reso pubblico Che dopo 
r abdicazione , alla quale fermamente risoluto 
volle eseguirla in modo che avesse aspetto 
d' azione con animò pacato e con matura ri- 
flessione eseguita.' Volle perciò essere esatta- 

* mente istruito della maniera con cui V erano 
regolati gli altri principi che aveano abdicato. 
Non gli fu bisógno di far palese il suo segreto 
per ìschiarifsi. L'abdicazione refceritisisima di 

* Filippo V gli dava un pretestò d* informarsi 
di ciò che voleva sapere. Egli diede ordine 
al senator Reiberti di comporre una memoria 
di tutte le abdicazioni celebri, e non penò 
molto a rilevare che quella che avea maggior 
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eonformità colle sue cìrcostdnze , era quella 
di Carlo V, stata perciò da lui scelta per mo- 
dello. Frattanto ei mise nuovi soggetti in tutte 
le cariche. Al dipartimento degli affari esterni 
avea destinato il marchese del Borgo , di cui 
più sopra abbiam parlato. Siccome egli avea 
separata la segreteria della guerra da quella dì 
stato , conferi questa al marchese d' Ormea^ 
che aveva iàviato per la seconda volta a R<> 
Ina, ove sì trovò alla morte di Benedetto XIII , 
e al tempo dell' abdicazione del re suo pa^* 
drone. Qualche giorno avanti V esecuzione del 
suo progetto, Vittorio Amedeo giudicò a pro- 
posilo il prevenirne l'unico suo figlio, al 
quale stava per rimettere la corona. Carle 
Emanuele sorpreso da questo annunzio ina^^ 
spettato, disse quanto seppe per distor suo 
padre da quella ' risoluzione. Gettatosi per fino 
in ginocichio',l<J pregò di modèfare almeno 
il disegno che aveva fatto, e di contentarsi 
piuttosto di dargli la luogotenenza generale 
dello stato * , s' egli voleva assolutamente sca- 
ricarsi di questo peso per riposarsi , riservan* 
dosi il diritto di ripigliar lo* redini del gover-i 
no , allorché lo credesse opportuno. Ma il pa- 

■» ■ » I H ill ■ ■■ ai tmmmmmmmmmmmmmi^ 

* Muratori ad an, 1730. 
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are gli rispose : » io potrei probàbilmente 
» disapprovar qualche volta quel che voi fa- 
j^ reste : voglio dimettermene affatto , e non 
» più pensarvi d'ora innanzi >^ 
^ Ei fece adunar a Rivoli ai 3 di settembre 
i cavalieri del supremo ordine , i ministri di 
stato , il gran cancelliei'e, i primi presidenti , 
e tutti i grandi » senza che alcuno ,. fuorché 
il principe di Piemonte e il marchese del Bor- 
go segretario di ^tato, sapesse ciò che si stava 
per fare in questo consiglio straordinario. Al- 
lorché tutti furono adunati /e che il re ebbe 
fatto cenno che si slesse in silenzio , il i^ar- 
chese del Borgo lesse l'atto con cui il re di- 
chiarava di abbandonare il trono ^ e di rinun- 
ciare tutta l'autorità ed il poter sovrano a 
£arlo Emanuele principe di Piemonte, unico 
èuo figlio, ordioando ad ogni suddito di ub« 
Ridirgli eome- a. suo proprio ; re* Quest' atto 
era concepiti^ quasi negli stQssi termini che 
si leggono nell'atto di cessÌQt\e fatto da Carlo V 
«Filippo' II, poiché vi $i annunziavano i me- 
desimi mptivi che i^y^vftno. portato l'uno e 
r altro principe a diméttersi dalle cure del 
governo, -cioè T- età avanzata , le corporali 
indisposi;&Ìoni , e il desiderio di mettere un 
intervallo fra le occupazioni mondane e la 
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inorte; e finalmente la capacilà e Tetà del 
principe a. cui passava l'incarico della sovra- 
nità. La lettura di quest' atto sorprese tutti 
quelli che nopne erano prevenuti. Si videro 
colar le lagrime quasi dagli occhi di ciascuna* 
Il solo re Vittorio si mostrò fermo, e diede a 
divedere in questa occasione il meni esimo spi- 
rito e la sua solita affabilità, indirizzandola 
parola ora all' uno or all' altro di quelli che 
si erano portati a Rivoli anche. per curiosità, 
€ dimostrando loro con graziose espressioni 
la sua benevolenza. Dopo che. fu ammessa a 
baciar la mano ai due re la più parte delie 
persone. che si trovavano nella gran camera 
dove si era letto l'atto, si antro nel gabinetto» 
e vi si fecero ei^trare i cavalieri del suprerpo 
ordine, i..iBÌni?tri,. i primi presidenti ^i quali 
il . vecchio re fece* sQparatam<;nt'e brevi e vive 
esortazioni appropriate alla circ;;o^ta9za. Entra 
poi, nella stanz^ della principessa dì Piemonte 
che dichiarò regina *;.e.prpsen^an4fjle la con- 
tessa di Sau.Sfìba^^iano^ le dismise <<: io vi pre- 
5> sento, mia figlia, una da^ma che si sacrifica 
>r per me; vi prego ad aver de'riguai'di per lei 

■ ■ "' ■ - " ■■ ' } » 

* Leu. del P. Roma in BibU Crev^nna pm. i. 
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^ e per la sua famiglia ». Quindi si passo altó 
consueta benedizione del sacramento nella chie* 
sa de' cappuccini. Il sacerdote che leggeva le 
preghiere , quando fu a quel versetto , in cui 
si prega per la salute del re, Domine sal^ 
vum fac regem etc.y si fermò non sapendo» 
di quale dei due re dovea pronunziare il nome. 
Il re Vittorio colla sua presenza di spirito e coir 
ordinaria sua viviacità, pronUnsiiò egli stesso ad 
alta voce, Car^olùm Emanue lem ieàìl nno^ 
vo re insistette perchè si continuasse a dire 
come inaddietro Victorium Amedeum.^ 

H re Vittorio non si riservò pel suo man- 
lenimento che una pensione di cinquantamila 
scudi , e chiese di presente che gli fossero 
contati centomila scudi per comprare il mar- 
chesato di Spigno a nome della sua nuova 
sposa, che d'allora ini poi sì chiamò mar- 
chesa di Spigno in vece di contessa San Se- 
bastiano; e con' essa, pochi giorni dopo l'atto 
cf abdicazione, parti per Giambery capitale dell* 
Savoja eh' egli avea scelta per suo ritiro. 

L'atto memorabile, il secóndo di questa sorta 
che ofìTrono i fasti della real casa di Savoja , 
diede assai di che pensare ai gabinetti di Eu« 
ropa; ma ciò che poi segui , molto più xiiede 
che dire a tutta la gente. 
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CAPO I 

Carattere e primi fatti di Carlo Ema^ 

nude II L Controversia rinata 

con la corte di Roma. 



ìlàt 



rfra da cinque mesi entrato nel trentesima 
anno dell' età sui Carlo Emanuele , quando per 
la rinunzia del padre pervenne al trono ^ e 
ricevette i conslueti giuramenti di fedeltà che 
gli prestarono i vassalli ed i deputati delle 
Provincie. Finche visse un suo maggior fra- 
tèllo Vittorio Amedeo Giuseppe , egli era stato 
dal padre ritenuto in rigida soggezione , e 
lontano affatto non solo* dagli affari di stato i 
ma anche dagli studi' che poteano formarlo 
aTla scienza del governo. Ne si volle attediarlo 
con lo studio della lingua 4atina, benché Tesem* 
pio di Carlo XII che la possedeva e la par- 
lava , ed era riuscito non di meno sì famoso 
guerriero , avrebbe potuto indurre i suoi isti- 
tutori o il padr<e • a fargli imparar quella Un* 
gua. Con più assiduità fu trattenuto nello stu* 
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dio deir arti del disegno , e negli esercizi 
che chiamansi cavallereschi. Giunto ali* età di 
vent' anni , e divenuto successor presuntivo 
per la morte del primogenito principe di Pie- 
monte, prese egli stesso questo titolo, e sposa 
nel 1722 Ludovica di Baviera del ramo di 
^Sulzbach, la quale morta in capo a ppchi 
mesi, neir anno lyaS fu rimatifato con Polis- 
sena di Hassia Rheinsfeld Rottemburgo. Fu 
allora lasciato vivere a genio suo ; ma non pero 
se gli levò dair animo un timido rispetto che 
vi si era fissamente radicato per la durezza 
con cui era stato ne' suoi primi anni trattato* 
Degli affari di stato assai poco era messo a 
parte', e di rado chiamato a consìglio. Sicché 
■non ostante la dichiarazione inscritta nell' 
atto d'abdicazione, egli potea dirsi novizia 
nell' arte di governare, Ma egli era abituai* 
mente: assai serio e riflessivo, ed avea acqui- 
stato un buon senso e un discernimento che 
gli fecero conoscere i soggetti a cui poteva 
afiidare il maneggio degli affari importanti. 
D'altra parte non avendo egli dato luogo ai 
rapporti e alle doglianze di malcontenti, non 
avea preso avversione alcuna contro i mini- 
stri che gli lasciò il padre; de' quali i pii 
accreditati erano il marchese d' Ormea mìni* 
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5tro e primo segretario di stato per gli affari 
interni ed esterni, e il conte Caissotti di santa 
Vittoria, primo presidente del senato di To- 
rino, r uno e r altro non per titoli paterni od 
aviti, ma per li lor proprii talenti e lòr tra-, 
vagli , di grado in grado saliti alle prime ca- 
riche , rimo del ministero, Y altro della ma- 
gistratura, che comprendeva gli affari giuris- 
dizionali di vario genere , e specialmente i 
contenziosi di materie ecclesiastiche. Di que- 
sto genere furono quelli che si ebbero a trat- 
tare dal nostro re Carlo ne' primi mesi del 
jSuo governo. Nel febbrajo del lySo, e poi 
nel luglio dello stesso anno , due in tre mesi 
avanti che Vittorio Amedeo cadesse il trono 
al suo figliuolo , era morto Benedetto .XIII , 
e gli era succeduto il cardinal Lorenzo Cor- 
sini Fiorentino, che prese il nome di Cle- 
mente XII. Restavano da effettuare alcuni af- 
fari relativi al concordato conchiuso tra le due 
corti di Torino e di Roma. Era il Corsini 
uomo d'illustre nascita, imbevuto per altro 
da' suoi primi studi delle massime dominanti 
nella corte di Roma, portato perciò al dispo- 
tismo tanto spirituale che temporale. E forse 
anche come Fiorentino nudriva pensieri poco 
favorevoli siila corte di Torino ; poiché già 
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4a ben due secoli regnava manifesta itvalità 
tra la due case di Savoja e di Toscana. Certo 
è poi ch'egli non amava e poco stimava i tr^ 
cardinali Coscia , Fini e Lercari che sotto il 
predecessore suo avevano avuta grandissima 
parte nei negoziati coi ministri del re di Sar- 
degna. Ora nei primi mesi dopo la sua esal- 
tazione Clemente XII veniva sollecitato ad 
ordinare la spedizione di alcuni afFari relativi 
al concordato suddetto. Uno di questi era la 
collazione della badìa di santo Stefano d'Ivrea, 
a cui il re nominato aveva il Cardinal Fer- 
rerò. Il conte di Grosso, ministro del re ap- 
presso la santa sede , succeduto al marchese 
a Ormea , e il cardinal Ferrerò egli stesso che 
(allora si trovava in Roma , andatovi pel con- 
clave , sollecitavano 1* esecuzione del conve- 
nuto. Ma ecco che non solamente si va dif- 
ferendo la spedizione della bolla , ma si veg- 
gono sorgere dubbiezze e questioni sulla vali- 
dità del concordato, e si tratta di annullarlo. 
6i minacciarono , si fulminarono scomuniche 
ai vassalli , ai giudici delle terre rilevanti dalla 
chiesa d' Asti , e dalla badia di San Benigno^ 
vietando loco , da parte d^l sommo pontefice , 
di prestar omaggio e fedeltà ai regi magi- 
stilati > 6 di riconoscere idtri sviperio^ che 
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quelli che erano autorizzati da' vescovi e dagU 
abati come signori temporali di que' feudi » o 
da' ministri pontificii^ a cui pretendevasi devo* 
Iuta r autorità de vescovi e degli abati in 
difetto di questi. D' altra parte divj^rsi vesco- 
vi , e quello di Pavia principtàlmente , a sol- 
lecitazione di cardinali di Roma, o di prò-, 
prie movimento , ricusava di nomiiiare vicari 
generali con giurisdizione inappellabile nelle 
terre di loro diocesi soggette al dominio Pie- 
montese 9 siccome vi erano obbligati a tenore 
del concordato. Rinacquero pertanto le con- 
troversie agitate e tenninate da Benedetto XIII; 
e a gran rammarico del re si dovette ripigliar 
V esame delle scritture spettanti a tal causa 
fin dall'indulto di Nicolò V, prima bas^ de' 
^ dritti che il re pretendeva , e di varie bolle 
e varii brevi , decreti e rescritti de' papi 
successori di Nicolò V, ed ordini, od edit^ 
ti de' duchi di Savoja relativi a quel cele- 
re indulto. Clemente XII destinò all'esame 
« di questi documenti, e di quanto si era 
trattato e convenuto col suo predecessore» 
cardinali e prelati $,ostenitori acerrimi Mk, 
pretensioni di JSLoma, e avversari dichjiarati 
de ministri e delle ragioni del r^. M9I» «»«-» 
morie , allegaaipni , ^4 aqche growi volumi, 
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uscirono dalle stampe di Torino e di Roma 
fev tal controversia, che nel primo e nel 
secondo anno del pontificato di Clemente XII , 
e del regno di Carlo Emanuele fecero in Ita- 
lia assai rumore. 

Ma già dal principio del lySi altri eveni- 
menti di maggiore importanza diedero al re 
assai maggiore sollecitudine. 

CAPO IL 

Tentatii^i del re Vittorio Amedeo 

ver risalir sul trono. Sua 

prigionìa e sua fine. 

i iella primavera del lySo il re Carlo era 
andato in Savoja a visitare il padre , e con- 
sigliarsi con lui intorno alle pubbliche oc- 
correnze d' Europa. Vi tornò poi nel mese 
d' agosto colla regina Elisabetta sua seconda 
sposa, e colla corte. La presènza della giova- 
ne principessa regnante risvegliò l'ambizione 
della marchesa di Spigno , moglie del vecchio 
re, e fu tra le persone delle due corti cagione 
di freddezza, e di qualche diffidenza. Né vi 
mancò chi supponesse al re Carlo che la mar-' 
chesa di Spigno procurava di deterpùpara il 
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real suo marito a ripigliar senza indugio il 
governa, assicurandosi con pronta sorpresa 
della stessa persona del re suo figlio , e far 
immanci^emie tagliar la tèsta al suo ministro 
favorita. Altri raccontarono che il re Carla 
fu avvertito di quanto si trattava dalla mar- 
chesa sua matrigna per mezzo d* un contadino 
che gli portò un biglietto in un paniere di 
frutti che cereo ed ottenne di presentargli in 
persona; Checche di ciò Sia, il fatto? è che 
Carlo Emanuele' riparti' da ^ Ciambery più pre- 
sto che non^évea pensato, e ripassò le alpi,- 
deviando alquanto dal consueto camminò del 
Moncenisio: per maggior cautela. Giunto à 
Kivoli vi trovò il padre cl^e lasciò anch' egli 
subitanfienle tCiambery per ritornare io Pie- 
monte. Kon si sa qual fosse il soggètto del 
loro inaspettato intrattenimento, benché sia^i. 
oss^vato che i due re si separarono in un'aria 
pensierosa e trista. Caf Io Emanuele ^ venne a 
Toriiio , e Vittorio Afiedeo andò a Moncà^ 
liéri ,.itove già se gli era preparato un conve- 
niente alloiggio, dacché' egli ^^ea fatto inten- 
dere che non trovava convenirgli il soggiorno^ 
di Ciambery» Ma non si penò molto a cono* 
scere da dtii andava a visitarlo e fargli corte, 
che il suo . .spirito era fieraniente agitato ^ e^ 
Tom. ir. i5 
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dx' egli bramava prènder parte negli afifàrk 

Poeo approvava i partiti presi dal re siKxiigHo. 

IVel tempo stesso la marchesa di Spigno ma^ 

xiifestava pretensioni, alje quali non si poteva 

soddisfare senza pregiudizio delle LL» MMw 

regnanti, e del buon ordine. Ambedue fy-f 

cevano troppo giustamente sospettare che pen* 

passero di voler regnare, ed alcuni lor passi 

e.lor detti non Jasci^van luogo a dolritame» 

Vittorio Amedeo tahiamavdjarMoncalieri 

<d ipv^tava a cenare^ ;C<^ lui oifaiil «isirchesd 

d^l Borgo 5 ot^ il marchese d' Ormea , ambi^^ 

due inìmstri di stato, ora il barone di sanRe-» 

xpy.>: governatore della cittadella.' Si^dissd^^h'ei 

4omaDdò;ai doe >primi sepàratamdnte Tatto 

d^lja sua abdicazione, e che eési'Se ne scu« 

$i9rono il meglio che potettero* Tentò iti se« 

gu4|o d' iodùrxe il barone di ssm Bemy: a ri- 

^evj^rlo nella cittf^elki, ov'egli desiderava' forsi 

^pnq^ere dalla gu-^rnigione: mai il iuirone si 

tV9i d€$.tramenlì^ 4' isif)a<coiOé' Si ^uò dubitare 

se. «questi aneddo^ sjasio esatnunente veridici : 

ina par tutti, i>«fypoi*i che si fecero oal re 

Carla EmattLij^^, ai;iu:|>erauastf ohe bìsogmva 

c^ dinnettersi ^ak^yèmo, o esporre lo stato 

a di^iacevpli djtyisioni, e forse a. gud:re.ci« 

TÌli^ sa non é preveniva il peiiicalo eoa qudi^ 
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elle tìgotosa Hsòlu^ione. Egli parerà (lispò$tó 
« rènder la cordrìa a chi glie V "àvék bèdtita i 
ma non volea tènire ad un' azlohe di SÌ grati 
conseguenza p&t lo slato denfza il ^krévé del 
suo coilsiglio» 

Cbiamó égli pertaTnto nel stio gabinétto il 
gran éaneeltière j T arcivescovo, 1 mini^ri di 
stato j il primo pfresidenfe del sehat^d , e li 
richiese del loro- avviso. Tutti tlngtàiiarorto 
il re con una! profonda riverènza dell'onore 
the loro» faceva; e' riguardathdò^sì F tfh V altrd, 
faiuno ardiva^ parlare. Ma 1' arcivisfcovo Gat- 
tinara^ che era- un vèneratbil vecchio j moltó 
adcottinftato a predicàt* all' im^rówisd , é i 
parlar^ coìk^hìfetik che davagli il suo' carat- 
tere , prese k parola , e tbn ùft disciotso poùo 
Hièti^^che poKtico . esortò il iè h re'star sul 
trono. EgR' disse $h' sostarrfza elfo aVèndó li- 
bersOtte^nffè àbdit^ta la éorònà' pet i motivi da 
Irùi dichiarati allora, e' Adti aVemrò àfóilha* ra- 
/ gèone di riti^at€arsi , né di disapptdVaVé f arn- 
BÙnrstrazione di' stfa Màestfà regnìante , ne per 
conseguènza motivo l'agion^ólè d!i pentirsi ,' 
questo cangiamento éraf sìèuràmetitè l'effètto 
étìt anìbi^^ione della sua Auóva consròrte , bra- 
iiìosiiSsitrMif à' eiser dichiarata regina. Allora ^li 
aferiv à c^ùel^cOTi'éigUfy assistenti, fecero interf- 



^2$ LIBRO XYI 

dere d'essere dello stesso avviso, e che S. JML 
esporrebbe il ben dello stato e la pubblica 
tranquillità a pericoli evidenti , discendendo 
dal trono per lasciarvi risalire il padre. Si 
disse ancora che la regina Elisabetta, alla 
quale non. dovea piacere di veder la sua da- 
ina d' onore diventar in qualche modo sua 
padrona» pregò il re Carlo suo marito di ri- 
sparmiarle tale affronto e umiliaziane. Una 
persona istruiu degli affari di quel tempo , 
tanto della, ^orte di Vienna che di quella di 
Torino, mi ha assicurato che sì consultò il 
principe Eugenio sopra, il partito che si* do- 
vea prendere riguardo al re abigeatario, e che 
il principe fu d' avviso che can;teiiisse pigliar 
rigorose , tutto che odiose , risoluzioni. Farse 
chi dettò r informazione, per avere il senti- 
mento di Eugjeniok>. rappjreseptò ' con troppo 
forti colori K^ttual^ stato d^l viBCchio rcr;:ed 
il carattere della sua moglie. Ma ben è certo 
che di tutti quelli clje ebbero parte in. quello 
scabrosissimo affare , niuno» ve Tebbe-niag-- 
giore del marchese d* Ormea , il quale e di- 
.rettameii'te come ministro favorito, e indi- 
rettamente con le insinuazioni i^tte ;air arci- 
vescovo Gattinara, contribuì più che liiun 
altro alla risoluzione che preiit; il re Carlo*^ 
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l5opo avere a mezzanotte chiamati a consiglia 
i ministri e primi personaggi del regno, Carlo 
Emanuele colle lagrime agli occhi e col tre* 
mito nel cuore segnò l'ordine d'arrestare il 
re suo padre ; e il ministro che Y avea solle- 
citato seppe prender tutte le misure per farlo 
anche eseguire. Era stata subito rinforzata la 
guarnigione di Torino: diversi corpi di ca- 
valleria che erano a Chivasso, si fecero andare 
a Carmagnola e a Carignano. Un corpo non 
sapeva niente dell* altro , e ignoravano tutti 
egualmente a che essi fossero destinati , finche 
giunti al luogo prescritto, mezza lega lontani , 
aperti i dispacci che prima di essere a tal 
luogo determinato non era loro permesso di 
aprire , lessero Y ordine di portarsi assai vi- 
cino al castello di Moncalieri, e d'ubbidire 
agli ufficiali generali colà destinati ad assi- 
curarsi della persona del vecchio re. Questi 
unciali erano quattro colonnelli , il baron^^ 
di Blonay , il conte de la Perouse , il conte 
Bertone, e ri conte Solaro. La notte dei ^8 
ai 29 di settembre il castello di Moncalieri 
fu circondato da que' differenti corpi di sol- 
datesca. Si entrò nella camera del re, si prese 
la sua spada., fu svegliato, e se gli notificò 
1' -ordina del re suq figlio di condurlo al ca- 
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stello di Rivoli. Qfiestp principe che avea re-* 
^istito a||a Frappìa , qi}£(n4' ^^^^ ^^ra nel colmo 
d^lla f^uji grandezza , dovente uli))idìre agli of- 
fìciali cl^e ayeva egli stesso creata Bfon/ vo- 
lendo jaspiaf si Y?s|ire i fu. rinvoltato ideile sue 
Cjopert^ > e 90S1 fu pqyjato fuori nella car- 
rozza c\ie er^ alla porta. Il' coraggio ed i\ 
vigpre ^\\ f^nimo suo ii^on i' abbandonarono 
nell^ tristbsima congiuntura. Ei volse il di- 
s.corsq ^Uj^ tr^pp^ che attorniava la carro^^za^ 
oy' p. ffi costretto ^i salire co| quattro gene* 
rali: ^ sipcpinc non se glji poteva, impedire il 
parlare , p?irchp aveasi prdine rigoroso di non 
fargli altra yioi^n?^ che di ritenerlo , e che 
d'altra p.^rte si. co^^^bbe clj^e le sue parole 
corninciava^o a CQn^p[io,vere i soldati^ Fumiate 
elle C9;jp|),an|da^Ya 1^ truppa, fecebatterp il tam- 
bur^p , ^ p^eveoj]^ ^Qsl V efl^stto che far po- 
tava \1 decorso d' un pri^eipe , che ognu^no 
era sì^ for^erneip(te accostuniato a rispettare ed . 
uhb^4i»'^t II n;i,^rchese di Or^^^ 5Ì ec^ ^egre- 
t^ipe^jte pprt^ato^ ^ IVJopcalier^ per $sser pronto 
a dai; d^gli ordini; in npjme del re per qua- 
lunque acpiden^^.; e condotto via il re cat- 
turatio., lo stesiso, ministro fece arrestare là 
marchesa di Spigno, che, portata la stessa 
notte in un convento di religiose a Carigna- ì 
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no , fu il di seguente condotta nel castello di 
Ceya. I parenti più prossimi di questa dama, 
i suoi direttori , ì suoi amici più intimi fut 
f oqo ancor essi arrestati e custoditi fino a 
tanto che non vi fu più dubbio che potesser<^ 
intrigare, li padre abate Andromille confes- 
sore del vecchio re , il cavalier Lanfranchi 
segretario de' suoi comandamenti , il marchese 
di Rivarolo , a cui questo principe avea semr 
pre dimostrato molta amicizia , ebbero la mer 
^esima sorte. Si credette che fossero tutti in^ 
teressati nell' affare : ma tosto che fu cosa 
accertata che non vi avevano avuto alcuna 
parte, furono poco tempo dopo rimessi m 
Ubertà* Caso veramente rarissimo nell'istoria 
moderna , e che fu con istupore inteso in 
tutta r Europa. 

Il re di Francia pronipote di Vittorio Amer 
4eo, intercedette subito per la sua libertà; 
^ tutte le corti furono premurose di sapere 
la cagione di un tale arrestamentp. Il gabi* 
netto di Torino , del quale il marchese d' Or- 
inea era Y finìma, benché ancor vivesse il mar- 
chese del Borgo , ministro degli affari esteri , 
ìnviq. a, tutti gli ambaaciadori e ad altri mi- 
j)is|rji,:ch$ risi«fdevano in diverse corti, le istru- 
g^ipni .che giudicò convenevoli , e si pubblica 
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una specie di manifesto per giustificar la con- 
dptta del re Carlo Emanuele ; talché quest' 
avvenimento nulla cangiò negli affari esterni» 
Frattanto il re prigione era guardato molto 
strettamente, e da principio senza compa^^ 
gnia di sorta veruna, privo perfino delle pub- 
bliche nuove. Le sue guardie ed i suoi ser- 
vitori , conformemente agli ordini , non ri- 
fipondevauo che con una profonda riverenza^, 
ad ogni domanda eh* egli facesse* Si provvide 
del resto al suo trattenimento con tutta la 
magnificenza convenévole : ma da principio 
M osservarono molto da vicino tutte le sue 
azioni. Da che fu veduto più tranquillo , sé 
gli permise di trattenérsi con varie persone 
e di parlar con esse a piacimento. Si fece ri^ 
tornar la contessa di san Sebastiano per fargli 
compagnia , da che mostrò di desiderarla* 
Sia eh' egli trovasse Y aria di Rivoli troppo 
sottile per Tetà sua ed il suo temperamento, 
sia che vi fossero altre ragioni , forse per 
non lasciarlo troppo vicino alle frontiere di 
Francia, il real prigioniero una notte fu ri- 
condotto a Moncalieri con buona guardia e 
senza rumore. Si aveva avuto tempo di por 
le sbarre alle porte e alle finestre, e di chiu- 
der tutti gjV ingressi. Questo cangiamento 
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4 • aria non gli produsse però 1* efìettd eh' egli 
-ftes&o avea sper^o.Le sue indisposizioni ere- 
scevano di giorno. in giorno, ed usa profonda 
xndincmiia lo corisumaira sensibìimente* Allor- 
ché senti avvicinarsi il suo fine , mostrò desi* 
derio di vedere il re suo figlio. Carlo Ema* 
maele, disposto a compiacerlo , aveagià ordì*» 
nata k' carròzza per portarsi a Moncalieri: ma 
se gli rappresentò che: questa' visita poteva aU 
terare la sua sanità , e nello stato in cui tro-^ 
vavasi il vecchio re essa n<m avrebbe forse 
fatto altro che accelerare la sua morte. Si h 
detto che il marchese d' Ormea temendo lo 
conseguenze di questa visita e dell' abbocca^ 
mento dei due re , s' inginocchiasse avanti la 
regina, e la pregasse di distorne il re suo 
marito y il quale cedendo alle rimostranze de. 
cortigiani e alle preghiere della regina , più 
non vide suo padre , che mori il mese dii ot- 
tobre con gran ségni di religione e di pietà. 
11 suo corpo fu trasportato con molta pompa 
alla chiesa di Superga eh' egli avea fatta edi- 
ficare vent' anni avanti^ ed ove restò in depo- 
sito in una cappella dentro ad una tomba di 
mattoni coperta eli un gr^n tapeto di velluto 
nero Jìnchè Vittorio Amedeo III , suo nipote, 
gli fece fare dai, fratelli CoUini scultori in 
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marmò: un magnifico . mausoleo , (^le fu càflo^ 

cato ne' sotterranei della^.chieisa , ed in cui fct 

scolpita onorevole epitafio» *. 

Qfiest^f rprincipe non ^ra di grande ^tanica ^ 
ma avea ii portamente nobile è fiero; il volto 
bello con un'aria maestosa ed imponente ; gli 
occhi sommamente vivi, ed era di una penétr»^ 
zione sorprendente. Ave^i nnf assai: buona C04 
stituzione> benché fosse stato soggetto a malat- 
tìe anche neHa sua gioventù. Ma l'esercìzio ed 
un saggio regime l'aveano messo in'istatodi 
sostener le fatiche delle campagne e una quasi 
continua applicatone agli affari. Pochi principi 
sovrani furono abili al par di lui nel coman^ 
dar eserciti. Egli eVa prode e coraggioso, non 
risparmiando la sua persona ^ né avendo rignar^ 
di per la sua vita nei maggiori pericoli ; talché 
fu biasimato per la sua bravura che gli fece 
troppo facilmente azzardar battaglie nelle sue 
prime campagne : atto egualmente ad agire é 
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prevedere , e capace d* ìininagin9i^ ógni sorta 
4ì stratagemmi per deludere i nemici , sosterà, 
ner lc[ sue truppe e SQccorrer le piazze asse- 
diatp, 

, Egli passava, ancora pel pìii gran politicò 
del suo terppo , conoscendo perfettamente' far 
i^ire e gì' interessi dell'estera potenze come ^ 
quelle d^' s^oi sudditi^ Ei fa biasimato , e nel 
tempo stesso scusato, per li s^oi frequenti cam- 
biamenti d' alleanza. Ma gli affari dell'Europa 
cangiarono anch' essi tante volte meritre ei 
regnò, che gli bisognava prendere ora un 
partito , ora un al^ro per ?ion rimaner in balla 
dei vicini, troppo più potenti di lui. Codesta 
polìtica , dice un autore Spagnolo molto sti*^ 
mato ( il marchese di S. F^Iipipo ) ^ non pu& 
ess^r biasimata sq non da quelli che non 
sanno doveJfQ ii p^i^ipi non fidare ad alcuift 
s^tro^ la pfO{H'iia ^ìcur^V'i» Vittorio Amedeo 
fu da priw^piA djixotffy i^lK Frajpck per abitu-: 
^]fi,^^ La fierezza, T alterigia, dì touvois. ^ 
r ^ujibìzipnjf^^ smiswaita di l'uigi Xiy> l'ob^ 
bjj^rono % Ti^tl^r^f i)el partitQ degli alleati 
di Augus^ta. \( i^t^rigia d^i comffussari Impe- 
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riali, i vilipendi dei generali Spagnuoli soffia^ 
il governo Austriaco lo disgustarono mentre 
Lnigi^XrV , che si penti di non averlo con-^ 
tentato, gli faceva delle oneste proposizioni 
eh' egli stimò bene di accettare. Ma da che 
vide la metà dell'Europa sul punto di passare 
sotto il dominio di una sola famiglia dopo» 
la morte di Carlo U re di Spagna, ei lascia 
conoscere qualche inclinazione verso gli alti 
alleati : poi una risoluzione precipitata della 
corte di Versailles, non men che la violenza 
insultante fatta alle sue troppe , finirono di 
determinarlo. Egli continuò allora con una 
fermezza, che fece maravigliar l'Europa, nel 
partito che aveva abbracciato, e si contentò 
dei vantaggi che la gran Bretagna e gli altri 
alleati gli procurarono, in riconoscenza del 
suo attaccamento alla causa comune. 

Gli acquisti eh* ei fece in questa occasione 
per r esito della guerra di successione di Spa- 
gna , e pel trattato di Utrecht , benché con^ 
siderabili , non eccederono però i servigi che 
aveva resi agli alleati. Tuttavolta accrebbe 
gli antichi stati della sua casa per la ricupe- 
razione di Pinerolo, il possesso d' una parte 
del Monferrato , Y acquisto dell' Alessandrino 
e della Lomellina ; ei n' estese i confini , m 
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rinforzò le barriere dalla parte dell' alpi per 
\a presa e la cessione che ottenne d' Exilles e 
F^nestrell/^} ed in fine ne aumentò lo splen-» 
dorè e la grandezza con una ciP^ròna reale che 
vi portò. , . / , 

Ebbe un lalenlo anìmirabil^ per Y economia* 
Capace, dei più gran progetti > ei {K>teva ap- 
plicarsi ai: più piccoli dettsigli. Fece dei molto 
savi, rege^lamenti per avere Su d* un piede iu 
spettabile tanto delle truppe d'Qrdinanza che 
delle na^ion^lij e^ delle milizie;; >e noa bdegnò 
di esattamente informarsi dellia qualità e èàìnk 
quantità di drappi e di grani che abbisogna-» 
vano per vestire e per nutrire colla minore 
spesa possibile. 9gni soldato., * 

Il sistemila di, finanze ^rese sotto dì lui una 
xjuova forma* Egli aumeiìtò ^uàsi del doppio 
le si^e rendite sedza chè:SÌ potesse, dire che i 
popoli fossero aggravati d' imposizioni. Regola 
le spese che bisognava faris per Je {ahbrfche , 
perle riparazioni .necessarie e Tiaumento delle 
fortezze e p^sus^e d'armi, pel maìnteninqento della^ 
wafcasa, eper tutto ciò che può richiedere 
r amministrazione e<^onomica, di modo- che 
ei faceva in tutto questo meno di spesa chet 
Don avrebbe fatto qualunque» altro priji;icipQ« > 
Egli iuvigilava 4' aiiro CAutq «pa una^d^- 
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biamo peraoiihlmente conosciuto più persone 
che .^udiajctoo all' università nei , primi anm 
della sqa rìstaaraaione, le iq^ali thheto l'<^QOTe 
dies^C^ da. Lui interrogate su i loro studi con 
mòlla affabilità e con sorprendènti tra&i d' in- 
gégno penelraotd. 4 .. - 

I.sttoi^inòltteggi uscivano. da unprQfo.ndp.in- 
tendimeqtq le gran c<M)oscen7ia degli. uomini e 
dei mqndqu Degni di uà, sovrano, ^$$4 .a,yevano 
più senso e ,più giusteMa dtie^spberz^yojf^ pia- 
cevoles^a; :.;,.;' : . - . ,, 'v*'"'^ 
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Diverse cenoni della ^uerpa riaoc^sa in 
.^ Itglia visi irjìi^..AUeama del re di Sor* 
: dqgnfiicol r^:^4i Frància. Succèssi altera 
natii^i di due campagne in Lombardm^ ;. 

rislìamente libero' dalla .sollecitudine che gli 
jcagipiiayà: kìguardia: indispensabile del padre, 
Carlo Kinapuele dovetrei volger le cure sue 
agli : affari s^nieri che nell* anno medesima 
in cviii,9|ori Vittorio Aniedeo , trbvavansi in 
situazione contenziosa ed ambigua^ L' impera- 
tor Ciulp VI viy»meiit^ intento a:far accettar 
la pragmatica; sanzione per. assicurare tutta la 
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tua snccessione a Maria Teresa sua figlia pri- 
jnogenita , travagUava^ji particolarmente per 
iconservarle Io stato di Milano ,.che la Spagna 
cercava di levare a lui stesso. Premendogli 
perciò grandemente d* aver amico ed alleato il 
re di Sardegna, gli faceva offerte considerabili» 
Ma non meno pressanti erano le istanze né 
meno importanti le offerte che gli venivano 
fatte dalla Francia per portarlo al partito con- 
tiario. Il maresciallo duca di Villars , che in 
questo intervallo di pace generale fu membro 
del consiglio, era persuasissimo che senza laU 
leanza del re di Sardegna non si potea fare con 
probabilità di buon successo alcuna impresa* in 
Italia. Fra le condizioni che se gli offerivano ^ 
importantissima era quella di fargli acquistare 
il Milanese , mediante Tunione delle sue forze 
con quelle della Francia. Il partito era certa- 
mente accettabile , poiché Timperatore non era 
per fargliene di più vantaggiosi. Ma il re Carlo 
Emanuele voleva che vi convenisse anche la 
Spagna , la quale dal canto suo andava allora 
barcollando tra la Francia e.T Austria per la 
«peranza di far isposare a don Carlo TArcIii^ 
duchessa Maria Teresa ;' onde le negoziazioni 
tirarono a lungo per più d' un anno. In quel 
il^ezzo la morte di Augusto II, re di Polonia, 
Tom. IV. i6 
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accrebbe ancora la premura de' Francesi di 
mover guerra air imperatore in Italia , menare 
egli doveva mandar la maggior parte delle sue 
truppe in Polonia per portare a quel trono 
]' elettore di Sassonia , Augusto III , figlio del 
re defunto , ed escludere nuovamente Stanislao 
Leczinski , suocero di Luigi XV ; per questo 
stesso motivo diveniva più decisa l'intenzione 
de' Francesi di assaltare V imperatore , e il bi<* 
sogno estremo dell'alleanza del sovrano di 
Piemonte* L* occasione, parve opportuna a 
Carlo Emanuele di pretendere maggiori con^ 
dizioni di quelle che se gli erano o&ecte^ è 
eh' ei si era mostrato dispósto di accettare. 
Le prime proposizioni portavano oh* egli sa* 
rebbe messo in possessione della maggior parte 
del Milanese. Gli si promise in appresso tutto 
quello stato , con ciò eh' egli cederebbe la Sa^ 
voja alla Francia, Ora nell' entrar del lySS, 
dopo intesa la novità occorrente per conto 
della Polonia , il marchese d' Ormea non par- 
lava più della cessione della Savoja, e laFran*. 
eia si contentava di ottenere quella provincia, 
qualora il re di Sardegna ottenesse anche il 
ducato di Mantova. Fra le condizioni^ che si 
chiedevano nel trattato., che la Francia soHe^ 
citava , v' era anche questa » ch^ non si assah 
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tasserò le piazze dell' imperio , poiché i duchi 
di Savoja essendone membri e vicari , Carlo 
Emanuele non volea concorrere ad alcuna im- 
presa diretta contro di esso. Questa condizione 
4fu ammessa ^ e dal consìglio fu revocato al 
duca di Brunsvich V ordine che gli si era dato 
di assediar Kehl. Infine dopo sei mesi di ne* 
goziato la lega fu conchiusa, senza chp nelL' 
atto stesso vi si comprendesse la Spagna : it 
che die luogo al marchese d'Ormea d' una 
risposta , che, senza esser falsa, ingannò forte 
ìì gabinetto dì Vienna. Era in Torino il conte 
Filippi Piemontese, generale al servizio dell' 
imperatore , che allora facea le veci d' amba- 
sciatore o inviato straordinario della corte di 
Vienna» Avvertito vagamente del trattata sud- 
detto , fu a trovare il marchese d' Qrmea per 
accertarsene. L' Ormea gli fece mettere ia 
iscritto la domanda che era in questi termini: 
* È egli vero che il re ha contratta lega con 
)^ la Francia e la Spagna l » L* Ormea rispo- 
se francamente scrivendo sul fogtk) stesso : 
^ questa lega non è vera » : perchè ia fatti la 
lega, erasi a qu^ tempo contratta solamente 
con la Francia , e non ancora con la Spa- 
gna. La risposta delF Ormea spedita a Vien- 
pa rendè più tardi gli appareccl^i militaci 
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per r Italia, e intanto a rionie fdi Luigi XV fa 
all' imperatore dichiaratala guerra *. L'esercito 
Francese sotto il comando del vecchio mare- 
sciallo di Villars, traversata la Savoja, ed unito 
incontanente ai Piemontesi, occupò il Mila- 
nese , il Lodigiano , e il Mantovano , prima 
che tre mesi fossero scorsi dalla dichiarazione 
della guerra. Le operazioni militari , sospese 
pe* tre o quattro mesi d'inverno, si ripiglia- 
i7!4 rono neir aprile dell'anno seguente 1734; e 
il re di Sardegna, come generalissimo dell' eser- 
cito combinato, andò a comandarlo in compa- 
gnia del maresciallo Francese. Era questi 
senza dubbio più intelligente, e più pratico 
in fatti guerreschi che noli fosse Carlo Ema- 
nuele; e per' naturai carattere, per.età^e per 
abito contratto voleva governar le cose a suo 
jiiodo. Ma il 'SUO spirito, indebolito dagli anni 
e dair infermità .sopraggiunta, lo faceà variare 
si stranamente negli ordini che dava, che era 
inevitabile il contrariarlo. Disgustato però, ed 
infermo di corpo e d' anima , chiese licenza 
di ritirarsi ' e tornare in Francia. Partì da Boz- 
zolo dov' era il quàrtièr generale con tutto 



^ Addi 7 ottobre Ì755. 



CAPO III «45 

r esercita combinato, e giunto aT<5ritio, gli 
si aggravò il male di tal maniera, che in capo 
a pochi giorni mori a 17 di giugno i/j^^* 
Gli succedettero nel comando i due marescialli 
Cogny e Broglio , ne' quali il re Carlo trovò 
parimente disegni poco conformi a' suoi. Ma 
essi ebber la sorte di uscir vittoriosi d' una 
battaglia che segui non sì. sa se per casualo. 
incontro , o per disegno premeditato ; e quel 
successo accrebbe il loro ^credito sulle deli-i 
berazioni. Carlo Emanuele avea in que' giorni 
dovuto venire a Torino per visitar la regina 
gravemente ammalata ; il maresciallo di Mercjv 
o portato per cagione di qualche accidental 
movimento dell' esercito suo , o per deliberato 
consiglio, forse credendo di trovar vantaggio 
ìa assenza del re di Sardegna , ingaggiò batta- 
glia vicino alle porte di Parma, e vi restò uc- 
ciso nel primo fervor dell' azione. Il principe 
Luigi di Wirtemberg , ch^ prese il comando, 
fu ferito anch' egli; e restarono sul campo tra 
morti e feriti d' una parte e dell' altra bea 
diecimila combattenti. La notte fece por fine 
al sanguinoso combattimento , senza che aU 
cuna delle parti sapesse se era vincitrice o 
vinta. Ma come gli Austriaci furono i primi a 
Uyar il campo 6 ritirarci m\ dì seguente , si 
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pubblicò la vittoria dal canto de* Gallo-Sardfi- 
H re Carlo giunse pòche ore dopo , e mostrò^ 
grande rincrescimento di non essere stato par- 
tecipe del pericolo e dell' onore della ripor- 
tata vitKW'ia. 

Ne' due me«i seguenti la guerra fu assai più 
viva nel regiio 4i Napoli che in Lombardia, 
dove non segni fatto d' armi di momento fino 
alla metà di settembre , restando il più del 
tempo i due eserciti accampati , V uno iti 
presenza dell' altro nel Modenese separati 
dalla Secchia , piccolo fiume che sorgendo 
dagli Apperittini , traversa da mezzogiorno a 
tramontana il Modenese, e va nel Mantova* 
ììo a gettarsi nel Po^ Il maresciallo conte di 
Koenigsseck, succeduto al Mercy nel comando 
delF esercito Austriaco in Lombardia , sorprese 
improvvidamente il conte di Broglio, che coti 
tina parte dell' armata Francese guardava i 
passi della Secdhia presso a Quistallo. Il ge- 
nerale conte Broglio, e con lui molti ufBziali 
di gradò distinto dovettero fuggire in gran 
frefeta , e lasciar il ricco bagaglio , le armi e 
tutte le munizioni in preda ai Tedeschi. 
* Non tardarono però i Gallo-Sardi a ripren- 
der posizione vantaggiosa presso Guastalla» 
sincerandosi jSuUa riva destm dd Po pr^sa 
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il fiuitiicello Crostolo che bagna lé mura di 
quella pìccola e rinomata città ; e poco lungi 
idi là ebbe luogo un' azione assai più sangui - 
«osa della precedente ^, senza che siasi saputo 
^e si attaccasse il conflitto per volontà deli- 
berata e per ordini del maresciallo Austriaco^ 
4> se venisse occasionata da una scaramuccia 
di due grossi partiti di Austrìaci e di Pie^ 
^montèsi e Francesi, la quale a poco a poco 
traesse a general battaglia i due eserciti. Gre» 
idesi però che il principe Luigi di Wirtem- 
fcerg , sapendo che la cavalleria Piemontese 
«ra passata di là del Po a cercar foraggi, per<« 
«uadesse il Koenigsseck a profittar della lon- 
tananza di quella truppa per assaltare il grossa 
dell' esercito Gallo-Sardo, L'animoso principe» 
che si espose più d' ogni altro al pericolo nel 
primo fervore dell' azione , restò ucciso sul 
campo. Durò poi lunghe ore il conflitto con 
vicendevoli vantaggi e perdite d'ambe le parti. 
-Il re Carlo ^ ripassato prontamente il fiume , 
-accorse con la sud cavalleria a sostenere ^ 
^rianimare i Francesi, che abbattuti e stan« 
«hi stavano per cedere il campo. H mar-; 
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chese di Maillebois sotto gli ordini del ré di 
Sardegna , andò con tremila uomini per sor- 
prendere Borgoforte , e impedire ai Tedeschi 
la comunicazione del ponte ; ma fu respinto» 
Tentò poscia con maggior numero di truppe, 
ma non con miglior successo, di occupar la: 
Mirandola sull'altra riva del Po nel Mode- 
nese, giacché il dilca di Modena erasi dichia- 
rato del partito Austriaco, e ritiratosi a Bo- 
logna. Il Koenigsseck , mandando a quella 
volta segretamente un buon corpo di sue genti, 
obbligò il Maillebois a desistere dall' intrapresa 
assedio , e ritirandosi in fretta , abbandonare 
r artiglieria che vi avea stabilito. L' autunno y 
piovoso al solito, non permise al re di Sarde- 
gna , né ai collegati di tentar altro in quella 
campeggia. E tutto ciò eha potè fare Carlo 
Emanuele fu di ritirar le sue genti dal tristis- 
simo e fangóso campo, dove il general Au^ 
striaco le tenea presso che chiuse , e di far 
loro prendere in miglior luogo i quartieri d'in- 
verno. Neir Italia meridionale le cose proce- 
dettero più prosperamente per gli Spagnuoli 
e per l' infante D. Carlo , il quale da Parma 
era passato nel regno di Napoli , e per la 
vittoria riportata del generale duca di Mbn- 
temar a Bitonto , era entrato oell^ capitale;^ o 
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proclamatovi re delle due Sicilie. Ilv Monte*- 
mar da che ebbe cacciati da quel regno gli 
Austriaci, venne colla maggior parte delle sue 
truppe in Lombardia ad unirsi con Y esercito 
alleato de'f'rancesi e Piemontesi, le forze de' 
quali per tale unione si trovaron di un grossa 
terzo superiori alle Austriache , al cui coman- 
do tornò da Vienna nella primavera del ij^5i'àau irtt 
il conte di Roenigssek. Carlo Emanuele, che, 
passato l' inverno parte in Milano , ie parte in 
Torino , trovossi a* 20 di maggio in Cremona^ 
concertate col maresciallo di Noailles le ope- 
razioni deir entrante campagna, e quindi pas^ 
sato r Oglio presso a Cannetto , andò ad in« 
contrare il generale Cesareo , che avea Y ar-» 
mata sua tra il Mantovano e il Yerontse ; 
r obbligò a prender la via del Tirolo , e riti* 
rarsi verso Trento. La somma della guerra 
in Lombardia si ridusse intorno a Mantova é 
alla Mirandola, le sole piazze che restavano 
agli Austriaci , e che i Gallispani bramavano 
di occupare* La regina di Spagna nello stabi* 
. lire in Parma e in Piacenza il suo figlio, de- 
siderava di unirvi il Mantovano , qualora non 
potesse tutto il Milanese , né si poteva risol- 
vere ad entrar nella lega contratta tra Francia 
«^Sardegna, per non gderxri^ «Uà ci^ssiope «he 
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il re Luigi XV voleva fare d'una parte almeir^ 
del Milanese al re di Sardegna. Carlo Ema-» 
nuele non vedendosi assicurato Y acquisto di 
ciò che gli era offerto e promesso , mediante 
V accessione della Spagna al trattato conchiuso 
con Francia, ricusava di concorrere all' impresa 
4el Montemar. Cosi la campagna di quelF an^ 
no si passò quasi totalmente neH' inazione , 
cmx gran rammarico de' Veneziani che non 
poterono impedire il maresciallo Francese dal 
prendere alloggiamenti , e far vivere le sue 
truppe nello stato loro di terra ferma. La 
Francia, che avea nelle sue frontiere sul Reno 
« sostenere una guerra molto più iiz^portante 
per lei che non era quella d'Italia, malto scar^- 
samente mandava al duca di Noaglie il de- 
iiaro che gli bisognava per pagare quello che 
le sue truppe prendevano « consumavano nei 
V#ronese e nel Sresciaoo. 
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CAPO IV 

JPace di Vienna e suoi effetti riguardo alla. 

JLomhardia e alla Toscana^ alla corte 

di Vienna e a quella di Sardegna. 

Jlntanto il cardinale di Fleury , arbitro asso- 
luto degli affari di Fraficia , e di genio sempre 
inclinato all' economia , si risolvette di metter 
termine a questa dispendiosa guerra. Egli sa- 
peva per esperienza quanto fosse difficile venir 
a conclusione di negozi quando si trattano fra 
molti; e prese perciò una via tutta contraria alle 
solennità del congresso di Soisson. Noti volle 
trattare con ministri di moke corti le condì-* 
zioni della pace che desiderava , né informarne 
il maresciallo di Noailles , a cui \ avviso sa^ 
rebbe stato utilissimo per regolare le sue ope- 
razioni , né tampoco il ministro della guerra 
che mandava gli ordini e le istruzioni all' ar- 
mata d' Italia. Lasciando però all' Inghilterra 
e air Olanda un' ombra di mediazione , man* 
db segretamente a Vienna un sol gentiluomo 
( Mons.' de la Beaume) a negoziare con quella 
corte ; e , convenuti con 1' Austria gli articoli 
principali in vantaggio d«l wo re e 4^11' imr 
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paratore , ridusse tutti gli altri collegati delf^ 
Una e dell' altra parte alla necessità di accet- 
tarne le condizioni. Se ne lagnarono quale 
per una ragione e qttal per un' altra quasi 
tutte le potenze di Europa , Y Inghilterra , 
r Olanda , la Spagna , là Toscana , e molti 
principi deir impero. Il marchese d' Ormea- 
Stupi d'essere stato da quel cardinale in qual-* 
che modo deluso. Ma Carlo Emanuele > co- 
minciando a mettere in pratica quella mo- 
derazione e saviezza, che sostenne poi così 
bene nel corso di quarant' anni di regno , si 
contentò di avere , per compenso delle ampie 
promesse fattegli dalla Francia , le provinciò 
di Novara e Tortona con varie terre delle 
tiu mf .Langhe che si riguardano come dipendenti 
immediatamente dall' imperio. Nel prendere il 
possesso delle terre comprese in quelle Pro- 
vincie, s'ebbe a trovare qualche diiScoltà dalla 
parte della repubblica di Genova ) la quale 
pretendeva che Serravalle fosse terra del suo 
idominio , e non già parte del Tortonese. $i 
' udirono assai richiami e rimostranze. Ma 
quella terra venne allora a far parte del Pie* 
monte. Del resto le conseguenze e gli effetti 
di quella pace furono due matrimonii che uni< 
ropo con as$ai stretti vincoli U ca&a d^ Austria 
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con quella di Lorena , e quest* ulrìma con 
quella di Savoja , ed ambedue influirono , non 
però egualmente , nel sistema pubblico , CQsik 
d' Italia , come di Alemagna e di Francia. 
L' articolo principalissimo de* preliminari del 
trattato di Vienna portava che Francesco duca 
di , Lorena , sposando Y arciduchessa Maria 
Teresa , primogenita dell imperator Carlo VI, 
cederebbe alla Francia la Lorena , e prende* 
rebbe in cambio il gran ducato di Toscana. 
Nel loro ritorno da Firenze a Vienna , gli 
augusti sposi il duca Francesco di Lorena , « 
r arciduchessa d* Austria passarono a Torino. 
Carlo Emanuele , che vedovo della seconda 
moglie già trattava di sposare Elisabetta di 
Lorena , sorella di Francesco , divenuto allora 
genero, dell'imperatore Carlo VI, proclamatT> 
gran duca di Toscana, gli accolse ne' giorni 
che vi si trattennero con molta allegrezza 
e magnifico trattamento. Francesco ricev^ette 
quasi nello stesso giorno, per due corrieri, 
uno di Madrid e l'altro di. Napoli, la rinun- 
zia che. il re Filippo V a nome de' suoi figli 
minori e l' infante D. Carlo re di Napoli , a 
nome suo , gli facevano delle loro ragioni so- 
pra la Toscana e i ducati di Parma e Piacenza. 
Il trattato. defitnitivo. della pace , di cui i.preii- 



aS4 LIBRO XVI 

minari s'eran sottoscritti nelU anno 1755, 
non fu però legalmente pubblicato che nel giu« 
gno del 1759. In queir intervallo le allegrezze 
e le feste delle corti di Vienna e di Toscana 
ma furono fortemente turbate dalla morte del prin- 
cipe Eugenio , la cui vita era sommamente 
preziosa alla casa d' Austria cui serviva eoa 
tanta sua gloria e vantaggio, e alla casa di 
Savoja a cui apparteneva pel legame del san* 
gue, e per li servizi che le avea renduti nelle 
guerre passate , e che era disposto a renderle 
in altre occasiona 

C APO V 

Digressione sugli offari di Genova e di 
Corsica tra V anno 1730 e 1739. £/e- 
^azione e caduta del re Teodoro. 



I 



Corsi , già da gran tempo erano mal con-> 
tenti del senato di Genova che li governava , 
più o meno duramente > secondo il particolac 
carattere di coloro che mandava a quel gover- 
na Nel 1730 quegV isolani sentendosi più del 
'solito aggravati d' imposizioni , e molestati da 
più rigorosi ordini, si ammutinarono e diedero 
manifesto segno di volere scuotere il ^iogo. Il 
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senato, per calmare il tumulto, mandò al go- 
verno dell' isola Girolamo Veneroso ^ che vi 
era stato alcuni anni , e s' avea con la saviezza 
e la moderazione sua conciliata la sùma e Taf- 
fezione di quella torbida e per altro valorosa 
nazione. Per mala ventura uno de' capi de' sol- ' 
levati fu dagli uomini del governatore , senza 
di lui saputa , arrestato e messo a morte. Riac* 
cèsesi per questo lo sdegno e il mal animo 
degi' isolani ,* si ruppe ogni negoziato tendente 
a pacificare la sollevata nazione , e rimenarla 
alla pristina dipendenza. Nell'anno seguente il 
senato Genovese, vedendosi tolte alcune piazze 
litorali , e l' isola presso che tutta in poter de' 
ribelli , ricorse alla corte di Vienna , implorò 
ed ottenne un rinforzo di 3ooo uomini sotto 
il comando del barone di Wacktendork , che 
al primo arrivo fece sciogliere 1* assedio che 
i sollevati avean posto all' importante piazza 
di Bastia. Ma in altri tentativi per. cacciarU 
dai luoghi , che occupavano , fu battuto e ri-, 
spifito, il che obbligò i Genovesi a domandar 
nuovi soccorsi all' imperatore. Vi si mandaro* 
no duemila e ducent' uomini, che, imbarcatisi 
a Genova , si portarono a Bastia , ed uniti agli 
altri Tedeschi della prima spedizione, vennero 
più voke « con ambiguo successo a conflitti 
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cogV isolani; e nella fine del lySi , quali eser- 
tito Alemanno si trovò indebolito e scemato a 
tal segno, che fu d' uopo ai Genovesi di do- 
mandare per la terza volta soccorso alla corte 
di Vienna. L' imperatore mandò in Corsica 
un rinforzo di tremila uomini sotto il coman-. 
do del principe Luigi di Wirtemberg, il <Juale 
attese piuttosto a negoziare coi capi de' mal- 
contenti, che a combatterli. Gli venne fatto ef- 
fettivamente , dopo mplte conferenze coi Corsi 
e coi'Gen9ve«i, di condurli ad un accordo ra- 
gionevole ; e in conseguenza di qiwst' accordo 
i principali capi de' Corsi vennero a Genova 
e far atto di sommissione. Onde si credeva che 
ogni cosa fosse quieta, e la vertente lite ter- 
minata. Ma i detti capi arrivati a Genova fu« 
rono arrestati e carcerati. La corte di Vien- 
na disapprovò quel fatto; e senza riguardo alle 
ragioni, che si allegavano per giustificare una 
manifesta violazione de* patti conchiusi , .e 
de' decreti Impieriali , tanto insistette perchè 
que' Corsi fossero rimessi in libertà , che il 
senato fu costretto di ubbidire, e i Corsi, dal 
canto loro, di ritornare presso a- poco alla 
sommissione di prima. I capi principali de' 
Corlsi, che erano Giafferi, Ciaccaldi e Paoli, 
«amando meglio lasciar la patria che star som« 
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messi air odiata signoria di Genova , passarono 
in Toscana ed a Napoli. Ma lo spirito rivol- 
toso non usci dell* isola , e profittò della con- 
giuntura che la guerra , insorta tra V Austria , 
la Francia e Spagna in Lombardia , gli offri' 
per ammutinarsi contro gli ordini di Vienna, 
e sottrarsi assolutamente dalla soggezione in 
cui il senato di Genova e Y imperatore vo- 
levano rìteneiii> dichiarando la patria loro 
etato libero e repubblica indipendente. I tre 
c^pi suddetti , Ciaccaldi , Paoli e Giafferi , 
che si erano restituiti alle lor case, forma- 
rono; nel 1754 un triumvirato governante. Ma .. 
questo stato di cose non durò che poco più 
d'un anno. Nella primavera del lySG arrivò 
al porto d' Aleria, di cui i ribelli s erano im- 
padroniti , un gentiluomo Westfaliese della 
contea della Mark , chiamato Teodoro di Nel- 
volf , con forse quindici persone , eh' egli avea 
prese al suo servizio o al suo seguito. Que* 
sto uomo di bella persona non mancante né 
di naturali talenti , né di pratica di mondò , 
seppe col denaro, che accortamente distribuì, 
acquistarsi tal credito appresso i Corsi , che 
in capo a cinque settimane dopo il suo arrivo 
gV indusse a lasciare il nome e la forila di 
repubblica , ed eleggere lui stesso a loro sò- 
Tom. ir. 17 
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yraao. Preso il titolo di re Teodoro, egli ebbe 
oelle prime militari intraprese qualche pros- 
pero successo. Ma poi mancando di denari , 
€1 pochissimo potendo trarne da quegli isolani 
che mai non furono doviziosi, tornò in Olan- 
da, donde era prima partito , per fornirsi colà 
di nuovi mezzi a sostenere ii suo impegno , 
e mantenersi sul trono. Giunto in Amsterdam 
fu subitamente messo in prigione ad istanza 
dei creditori che vi aveva lasciati. Ciò non 
ostante gli venne fatto d'interessare nella sua 
fortuna alcuni ricchi ebrèi ed altri negozianti 
colà stabiliti ; e con larghe promesse di proc- 
curar loro un vasto e profittevole commer* 
ciò in quel suo regno, e per mezzo della 
Corsica in tutto il levante , gì* indusse a 
fprnirlo nuovamente di munizioni da guer- 
ra e da bocca, di varie mercatanzìe , di de- 
Jiaro contante, e con un vascello di questi og- 
getti ben carico , riportarlo in Corsica. I Ge- 
novesi d' altro canto gli misero una taglia ad-r 
dosso , promettendo un certo prezzo a chi Io 
desse loi-o, vivo o morto , nelle mani. Intanto 
persuasi dall'esperienze dell'insufficienza delle 
proprie forze a sommettere que forti isolani , 
né colle forze Jor proprie, né con gli ajuti Au- 
striaci, si volsero allaFrantìa; e dopo una m* 
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^^ozìazione di molti mesi ne ottennero l'intento 
loro. Luigi XV mandò in Corsica sei batta- 
glioni comandati dal conte di Boissieux , 
che, sbarcati nel febhrajo del 17 38, riteti* 
nero sommessi a Genova o alla Francia gli 
ammutinati isolani. II marchese di Maillt* 
bois che succedette in quel comando al Bois- 
sieux , tolto dal mondo da intempestiva morte, 
s' adoperò con tanta abilità e prudenza a ri- 
. conciliare i Corsi coi loro antichi padroni, 
che nel 1759 lasciò quell'isola tollerabilmente 
pacificata. Il vascello, che colle suddette pro- 
vìsipni riportava in Corsica il re Teodoro , 
non trovò modo d'approdare ad alcun porto : 
onde quello sciagurato Monarca fu costretto 
Ai. prender terra a Livorno; Di là passato 
in Inghilterra, vi fu dai creditori suoi fatto 
metter prigione. Come egli vi ibsse trattato , 
e dopo molti anni lasciato libero , non appar* 
tiene aW oggetto di questa istoria. Ma gli 
.evenimenti di queir anno medesimo prepara- 
rono da un altra parte nuovi soggetti di sol- 
lecitudine ai Genovesi. 



a6o LI£RO XVI 

CAPO VI 

Concordato della corte di Torino con la 
corte di Roma ne L primo anno del pon- 
tificato di Benedetto XIV. Morte delt 

• imperator Carlo Vly e gran motivo di, 
. guerra in Italia. 

Ik corte di Torino in questo tempo atten- 
deva a terminare le fastidiose controversie con 
•quella di Roma , e già s era condotto il nego- 
1740 zio a condizioni tollerabili col cardinale nipate 
Corsini , quando venne a morte Clemente XII, 
e gli succedette , dopo varie vicende di un lun- 
go conclave , Prospero Lambertihi col nome 
di Benedetto XIV *. Il marchese d' Ormea tosto 
che ebbe la nuova dell' elezione, disse, inconta- 
nente ad alta voce eh' egli sperava di termi- 
nare in quaranta giorni le differenze della sua 
corte con la Santa Sede. Egli avea conosciuto 
in Roma il carattere del cardinal Lambertini, e 
non dubitava che, essendo profondamente dotto 
in scienza canonica , troverebbe possibile e 
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giusio ciò che i semplici curiali e cortigiani 
riguardavano come intrattabile. Era ministra 
pel te di Sardegna alla corte di Roma Giam-» 
battista Balbo Simeone , conte di Rivera , di 
nobiiissima famiglia di Chieri, che era de* pivi 
Stimati consiglieri di giustizia, detti senatori , 
nel supremo tribunale di Torino , uomo nel 
TÌgor. deir età : sua , che re$idendo poi-in Rom^i 
quarantadue anni, vi travagliò con non minor 
prudenza che ardore per la conclusione di quel 
negoziato e di altri affari occorrenti con altre 
potenze , come in , appresso vedremo. 

Tre mesi dopo Y esaltazione di Benedetta 
XIV, mori rimperajtor Carlo VI *, ultimo ma* 
Schio della stirpe. Austrìaca* Egli avea con ìnfi« 
liiti negoziati, e con ogni sforzo possibile 
fatto accettare la prammatica sanzione fatta nel 
1715, per cui sperava di assicurare alla sua 
di^c^denza femminile «, e nominatamente alla 
sua primogenita Ilaria Teresa tutti gli stati 
che possedeva senza smembrarli* Mori ancora 
Federiqo Guglielmo re, di Prussia, e gli suc- 
cedette Federico II, giovane principe di spi^ 
riti sommamente guerrieri. D genio di questo 
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re e la qualità femminile dell'erede di Car* 
lo VI posero subito in general movimento 
tutta r Europa. B re di Prussia a titolo di an- 
tichi diritti occupò la Slesia/ Il duca di Ba- 
viera manifestò pretensioni sopra tutto il re- 
taggio Austriaco, e, invasa di subito la Boe- 
mia, vi si fece proclamar re- Il éollegio elet- 
torale escluse il marito dell' arciduclièssa IVIa« 
ria Teresa , gran duca di Toscana , dalla 
dieta Imperiale. Se la Porta Ottomana non 
osservava in que* frangenti il trattato iln anno 
avanti conchiuso a Belgrado, si vedeva in 
Uri atimo ridotta a nulla una potenza da ben 
tf^ s^6<Ji forrÀidabìle ) e V erede di Carlo VI 
poco^tnen che ridotto alla merjoède altrui. 

' Il re di Sardegna allegava doppio titolo di 
pretensioni sopra lo stato di Milano, già in 
parte prodotte quarant' anni avanti , quandi 
per la morte di Carlo re di Spagna IMnéb 
il primo ramo di casa d'Austria. Sarebbe stato 
impossibile a Maria Teresa di conservare 
fjfòelle gran provincie , se anche il re Carlo 
Emanuele avesse preso le armi contro di lei^r 
La ragione di stato esigeva veramente che 
la corte di Torino convenisse con lar Spagna 
e s'impadronisse del Milanese. Ma le ter- 
giversazioni e le risposte vaghe del gdwMto 
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Ài Madrid determinarono Carlo Emanuele a 
prendere il partito di Vienna. Il che fece in 
un modo che non avea esempio : dopo d' aver 
dedotte Le ragioni della casa di Sàvoja sopra 
Milano pubblicamente in un manifesto *y ne 
diede fuori un altro , in cui Carlo Emanuele 
dichiarava di voler difendere quello stato , e 
€ons^rvado provisionalmente alla posseditrice 
presente, riserbandosi però espressamente la 
facoltà di aderire alla Spagna , qualor gli fos^ 
tcró da quella proposte condizioni più van- 
taggiose. Fu questo trattato stimato il capo 
d* opera del marchese d* Ormea , allora gran 
cancelliere e ministro di stato per gli affari 
esterni; ne si tardò gran tempo a provarne 
l'effetto. 

Intanto V apparenza troppo probabile che il 
re di Sardegna avesse a scorrere armato la 
Lombardia , detenninò la signoria di Venezia 
ad entrare con lui in amichevple corrispon- 
denza. Erano passati 73 anni dacché non vi 
•rano stati ambasciatori né altri ministri Ye^ 
tieziani alla corte di Torino , né di questa a 
Venezia; e benché in tutto quel tempo non 
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seguisse mai ^Icun atto d'ostilità e dì alienai 
mento , tuttavìa pareva desiderarsi da ambe ìm 
parti qualche manifesta prova di buon accora 
do. L* affare si concertò in Kóma tra il conte 
idi Ri vera, Ministro del re di Sardegna, e 
r ambasciator di Venezia. Marco Foscarini» 
Fu quindi dal senato Veneziano mandato a 
Torino con carattere d' ambasciatore lo stesso 
Foscarinx che vi venne con lo specioso titolo 
di complimentare a nome della repubblica il 
re Carlo» Emanuele ; il quale per corrispondere 
agli ufHzi di quell'inclita signoria mandò am^ 
basciatorìè. a Venezia il marchese Mossi suo 
primo gentiluomo di camera , che colà mqrl 
.quaranta ;SoU giorni dopo il suo arrivo, La 
repubblica si determinò risolutamente di man- 
tenersi in una costante neutralità nella guerra 
iche stava per accendersi in Italia e in Àlema* 
^na; e per farla rispettare dalle potenze guerf 
reggiànti , non trascurò di fare e per mare e 
per terra gli opportuni armamenti. 

Non potè con egual successo imitarla il 
«duca di Modena , Francesco III , benché alto 
gridasse .di volerla osservare^ Il s^ospetto, ,cbé 
sotto pretesto di neutralità egli favoreggiasse 
li partito Spagnuolo, obbligò i confederati di 
Aa. 1742 assicurarsi di quel pa^se* U re di Sardegna» 
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lefae già si èra inoltrato in Lombardia nella- 
ptimavera , e^ fermatosi a Piacenza , portavasi 
di là spesso t a Milano , a Parma, e dovunque 
faceva bisogno , mandò il marchese d' Ormea 
d conferire col duca di Modena per tirarlo al 
partito Austriaco. Ma il buon principe accetta 
piuttosto dalla coiJte di Spagna il generalato) 
é' ttfttaivia stimò òppprtuno di ritirarsi a Ve- 
nezia pet iiQO- -entrar -di fatta in ostilità. 11 re 
di Sardegna ebbe allora tutto lo stato di Ma« 
dena a sua discissione, e vi si comportò eoa 
^ella moderazione che i Modenesi aveano proT 
vata nella guerrs^- precedente La cittadella di 
Modena e la Mirandola ^' dove il duca avea 
lasciati numerosi, presidii, furono dagli Austro- 
Sardi espugnati^. Ma il re. fu costretto a ritpr- 
Tiar iq Pi^ipo^te per ^isc^ciar gli Spagnuoli 
^alla SavQJa» ^1^ essendo dopo la demolizione 
4i MonmelUAo tutta aperta , era stata invasa 
liair infante: (U Spagna D. Filippo, e dal mar^- 
cfaese dì Glira^^ alla testa di diecimila, ji^o- 
mìnif, Acc<^i?$ei ;il re Carla i,.Ji; £ece nel .&m 
Àel 17.43 ritirare nel Delfinato; ma non pò- 
tondo ,;£ei^. lì) difficoltà de' viveri., in qjuell^ 
provincia fe|:;narsii. tor^ò^ia- Piemonte, ej^ 
Spagnjxoli;-, ricevuto v^n r^rrforz6| 4al marchesa 
4fi Las Mina§^.> occwparonft^n^pvjE^meote laS^- 
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iroja ; e Y infante D. Filippo ripigliò quarrìerfll^ 
in Ciamberyj dare corse gran pericolo di e5» 
sere in assai strana maniera in potere del Suo 
nemico ; che tale era allora il re di Sardegna»' 
Un uomo del paese che conosceva troppo bene 
r intemo e 1' esterno del palazzo dove l' in- 
fante era alloggialo , fece disegno d* entrarvi 
pel buco della comodità, che dava sopra 1^: 
chiavica o ruscello corrente sotloie caihereir 
del palazzo; scannare o strangolar prontamente 
il cameriere che dormiva nelia camera attigua 
si quella^' del principe; sorprendere F infinto 
nel suo lètto , turargli con un fazzoletto la 
bocca senza- cb' egli potesse farsi sentire dalle 
guardie due ó tre camere di là lontane , né 
dà altri servitori , e calarlo giù peìr lo sféssó 
btico. La città^" avendo diverse uscite non 
custodite 5 il Savojardo voleva trasportare >¥ in- 
fante prima^ a ^iedi, poi sa #«>n: ronzino # 
lisatb a's^lìl*e é scetidere p^ Vìe montuose 
"dòVe non poteva incontrar truppe -Spagnmolè^ 
e lo avrebbe lungo» trattò fuori dà Ciambéry 
^trasportato , priiWa che vi si 'è'irpessè che fosse 
dèf tiealc infante. Il comandante' «"cui. quelP 
TOiTia comumèòf' iV'^uo disegnò j tìe spedi 
']()rontameiite FaVvSér iV feV'pef ricevere gB 
«rdini e' Capere 'siS/^M/^ fossi )plr grafdife 
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un tal prigione in sno potert. Carlo Ema- 
nuele temette che il principe , per Y affanno 
e pel travaglio del forzoso tragitto morisse ; 
e considerando insieme , che né la prigio- 
nia , né la morte di D. Filippo non avrebbe 
cangiato r oggetto della guerra , poiché altri 
figliuoli restavano della regina Elisabetta, ri- 
cusò T offerta del suddito ferocemente celante. 
Mentre D. Filippo col marchese de la Mina 
succeduto al Glime^ cercava il modo d'entrare 
in Piemonte, un altrO: eéerdto del'iw oattoli- 
co, già in Lombardia dapprima sotto il ge/neral 
comando del duca di Montemar, poi del jconto 
-di Gages Fiammingo , generale: delle guardie 
'Vallone,, trovossi nel Bol^nese a ifronte dell' 
esercito Austro-Sardo. Fosse tUorà pflsWedi- 
tató disegno de' generali dell* una o^ AeìV alti*a 
parta* 1* accidente d' uno scompìglio occorso 
nel pestar d' tin ponte > avvenne che i due 
eseìx:ìti si azzu£bt*ono fierameniie presso d* un 
villaggio detto Campo Santo \ L'esito fu 
dubbio, e però ambe le parti dttribuironsi la 
vittoria; gli Àustro -Sardi perdettero soldati 
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«d uffizijs^li in più gran ninnerò che gli Spa- 
gnuoli ; ma. rimasero padroni del campò di 
battaglia, donde il Gages fu forzato di riti* 
rarsi. Il generale conte di Aspreraont segnalò 
in questa giornata il suo valore ; e con le fe- 
rite che ricevette e la morte che ne segui , 
fece assdi conoscere che i suoi Savojàrdi e i 
Piemontesi comJ)^tteròRgt dàddovefo; e che 
falsa era la voce sparsa^ che i nostri nelF en- 
trare in bailtaglii sarehberp. passati ali! 'armata 
Spagnuo}a. Jl ISrpges spedi a portar la novella 
Giovanni, di Castro , 'colonello de dragoni, 
che ebbe per queir imbasciata il titolo di mar- 
chese di Campò. Santo. In Vienna non fa mi- 
nore che in Madrid il giubilo per l'annunzio 
di quella b^ttagli^; e.la^corte rimase convinta 
da(i fatti che il re di Sardegi^à agiva con buo- 
.na fede, perciocché il suo generale. Aspre- 
rmonf .non si sarebbe ^es^^sto si francamente 
ai colpi che Io tolsero di vita, se avesse avuto 
ordine segreto di abbandonare gli Austriaci. 
Il vero era bensì che per mézzo di Francia 
continuavano i negoziati tra Torino e Madrid, 
e che s* andavan facendo d' una parte e d' altra 
progetti d' alleanza. 
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C A PO VII 

Nuovo ministro in Francia. Trattati di 
Worms e di FonikjtinebleaU. Guerra in 
Piemonte ed in Lombardia* Demonte 
preso. Cuneo assediato dalV armata di 
due principi senza effetto^ 



I 



L cardinal di Fleury, benché ayesse deluse le 
speranze date nel trattato del 17 53 a Cado Ema- 
nuele, conservava tuttavia per quel monarca, 
stima ed affetto particolare : come i disegni 
del cardinal ministro avevano sempre per og- 
getto il risparmio , non avendo . potuto evitar 
la guerra di Germania , volle almeno schivar 
quella d' Italia. Però , finche visse, la corte di 
Spagna non potè tirarlo a far lega con lei, ed 
egli avrebbe anche ricusato il passaggio a D. 
Filippo per assaltare la Savoja ed il Piemonte, 
Il cardinale mori nel principio di gennajo pò Ai^* »y*i 
che settimane prima che seguisse il fatto d'ar- 
mi a Campo Santo , ed il maresciallo di Noail- 
les, che dopo la morte di quel ministro ebbe 
la maggiore influenza nel consiglio del re 
Luigi XV 9 desiderava anch' esso e cercava di 
tirare al partito àk Spagna il re dì Sardegna , 
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di cai ayea concepita grandissima stima nella 
campagna del 1754 che fece con lui e sotto 
lui. Ma le condizioni , che , ad istanza dell' 
Inghilterra , la corte di Vienna fece a quella 
di Torino, prevalsero; e a'i5di settembre 
del seguente anno fu segnato in Worms il 
trattato definitivo di lega tra la regina d* Un- 
gheria , il re d' Inghilterra ed il re di Sar- 
degna y appunto nel tempo che la gente poco 
informata di quello che si maneggiava ne' ga- 
binetti , dava per immancabile la lega del re 
di Sardegtia col re cattolico ^. Allora il re di 
Francia si vide costretto a far lega con la 
Spagna , e ad assistere a tutto potere V in- 
fante D. Filippa nelle imprese d' Italia ** : e 
dalle truppe delle due corone Borboniche si 
tentò di penetrare in Piemonte per la via di 
Castel- Delfino e la valle di Vraita, che sbocca 
nel marchesato di Saluzzo, Ma il re di Sarde- 
gna che colà stava accampato , e che si portò 
in persona su per la valle > costrinse i nemici 
a ritirarsi y i Francesi nel Delfinato , gli Spa- 
gnuoli in Savoja per la terza volta* AI comando 



* Mém. du due de Noailles par Millot\ tom. ff, 
pag. 6. 
♦* Trmté de Fantainebleau a5 pcfpbre 1745» 
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ifelle genti Austriache in luogp del maresciallo 
di Tliaun , che pareva troppo flemmatico e 
tardo nelle sue operazioni, era venuto il prin» 
cipe di Lobkovvitz, il quale, data la rivista 
air esercito che era nel Bolognese » venne a 
conferire i suoi piani o disegni col re, che 
trovò nel suddetto quartier generale a SaluzzOé 
T'ornato quindi all' armata sua ^ e avanzatosi 
per^ la Romagna per ìsloggiar di là il general 
Gages, i due eserciti andarono ad accamparsi 
in faccia V uno all' altro tra Roma e il regno 
di Napoli; jpassarono molti tra dentro e fuori 
della città di Velletri , dove poi ebbe luogo la 
famosa sorpresa de' Tedeschi , che furon sul 
punto di far prigione il re di Napoli ed il duca 
di IVIodena ; ma quella giornata, che cominciò 
con tanto sbaraglio e spavento de' Napolitani 
e Spagnuoli , fini con maggior danno e ver- 
gogna degli Austriaci , che furono costretti di 
ripiegarsii verso Lombardia. Quell' evenimento 
per altro non influì né punto, né poco in ciò 
che seguiva nelle frontiere del Piemonte , ne' 
confini del Milanese e nella Liguria dove le 
cose pigliavano corso favorevole all' armata di 
Spagna. Il re di Francia risoluto di secondare 
vigorosamente la spedizione dell' infante D. Fi- 
lippo suo genero, mandò a comandar in com^ 
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pagnla di lui il principe di Conti , richiama»* 
do il Mercieux , di cui Y infante e la regina 
madre erano malcontenti. L* esercito combi- 
fiato , che allora si chiamò V armata de' due 
principi, da Aix di Provenza marciò verso 
ISìzza. La città non avendo più né cittadella , 
uè castello che la difendesse , il re pe^ non 
esporre gli abitanti a maggiori disastri , coli' 
opporsi al nemico , fece lor intendere : che 
jxion disapprovava che si aprissero le porte 
ai due. principi , è mandò ordine al mar- 
chese di Susa suo fratello , che comandava 
le truppe colà accampate per impedire il pas- 
saggio del Varo , di pigliar posizione sc^ra il 
promontorio che separa Nizza da Villafranca , 
dov è il castello di Montalbano , ed occupare 
xiel tèmpo stesso l'altezza del villaggio della 
Turbìa. Il marchese di Susa e il cavalier di 
Cinzano > che sotto lui comandava, vi si trin- 
cerarono; ma il marchese uscito, non si seppe 
jnai bene per qual motivo , si lasciò prendere 
in. una capanna , dove erasi ricoverato. Alcuni 
Jbattaglioni furono con lui fatti prigionieri. Il 
Cinzano salvò gli altri che furono trasportati 
^ Oneglia sopra i vascelli Inglesi , mandati 
dall' ammiraglio Mattheus. Invano tuttavia gli 
5pagnuoli si estesero verso Dolce-Acqua e 
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Onéglià col disegno d' inoltrarsi nella riviera- 
di Genova. Il re di Sardegna fece molto ben 
guardare i passi che dal contado di Nizza e 
di Oneglia conducono pel colle di Tenda in 
Piemonte. I due princìpi si volsero a tentar il 
passaggio per tutt' altra parte , e ritornando da 
Nizza nel Delfinato , calarono con gli eser- 
citi loro per altra valle , e sforzando i luoghi 
di Ponte e di Bellino , col grosso dell' armata 
vennero ad assediar Demonte; dove , secondo 
le apparenze, doyea quell' assedio ritenerli più 
settimane. Ma le palle infuocate che vi si get- 
tairono » mettendo il fuoco a' magazzini, delle 
miccie , indussero il. governatore a rendersi 
prigioniero col suo presidio^ochi giorni dopo 
il primo attacco. Il grosso della guerra si ri- 
^lusse tostamente a Cuneo, che fu con tutte 
ìù regole dall' armata de' due principi asse* 
diatb, e dal barone di Leutrum, dall' ìnge^ 
i>iere Finto, dalla guarnigione e dagli abi- 
tanti valorosamente difeso. Il re di Sardegna 
dal canto suo , venne in persona alla testa 
,d' una divisione poderosa delle sue truppe a 
presentar la battaglia agli assedianti sotto le 
mura della città, e fu battuto e rispinto con 
perdita considerabile. Tuttavia i nemici vinci- 
tori non poterono impedire che s* introducesse 

Tom. IK x8 
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soccorso nella piazza; che anzi indeboliti dalla 
stessa vittoria , e incomodati dal cattivo tempo, 
levarotio V assedio , e si ritirarono i Francesi 
nel Delfinato , e gli Spagnuoli nel contado di 
Nizza *. Cosi passarono tre campagne, senza 
che gli Spagnuoli ne soli, né. uniti a Fran- 
cesi potessero fermarsi di qua da' monti. Fé-* 
cero pertanto le corti di Versailles e di Ma- 
drid nuove istanze alla repul^lica di Genova, 
non certo aliena dal partito che le si propo- 
neva di collegarsi con esse, e lasciar aperto 
alle loro armate il passaggio per venire dalla 
Provenza nel Milanese. D trattato fu stipala^- 
to in Aranjues e la repubblica dichiarò là 
guerra alle corti di Londra e di Vienna. A 
quella di Torino non si fece cosi aperta di- 
chiarazione ; ma il marchese Cario ministro 
residente di Genova a questa corte , ne parlò 
col marchese di Gorzegno , e n ebbe in 
risposta , che S. M. non era punto sorpresa 
dalla notizia di quel trattato. Frattanto era 
venuto al comando delle troppe Francesi in 
luogo del principe di Conti, il maresciallo 



* Guèrre dés nlpes par Monsieur le Mar^uiS di 
Su Simon f pag. iiì^ et ^ey. 
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Ai Maillébois, che unito a Nizza con D. Fi- 
lippo che tuttavia teneva il grado di genera- 
lissimo deir esercito, collegato , andò a rag- 
giugnere in Acqui le genti Spagtiuòle e Na- 
politano condotte dal generale conte di Gages; 
e fatto prestar giuramento di fedeltà al prin- 
cipe di Spagna , marciò a Tortona , e tosto 
sommessa la città j poco poi ebbe il castello. 
Da Tortona andarono alcuni battaglioni ad 
occupar Parma e Piacenza ; e presso a Bassi- 
gnana > il re di Sardegna fu costretto ad una 
pronta ritirata. Di là i Gallispàni si volsero 
ad assaltar Alessandria^ Giambattista Isnardi 9 
marchese di Caraglio , che n'era governatore, 
non credendo di poter difendere una città di 
vasto circuito con poca guarnigione , si ritirò 
nella cittadella, novellamente costrutta, e la- 
. iciò che il vescovo a nome de' cittadini capi* 
telasse. Mentre una parie de' nemici assediava 
la cittadella d* Alessandria , un' altra assaliò 
Valenza , che assai tosto si arrese. Asti e 
Casale vennero anche in poter de' Gallispàni, 
e r infante D. Filippo entrato nel Milanese e 
nella capitale di quello stato , vi fu ricevuto 
come proprio duca e signore. 

Se neir alto Piemonte i progressi Hell' armi 
Borboniche fossero stati a queir epoca eguaU 
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mente rapidi , lo stato del re di Sardegna ve-», 
niva totalmente occupato. Ma il conte di Lau* 
trec , * che di • verso Oulx voleva assaltare il 
forte di Exilles, infestato dal barone di Leutrum 
che colà comandava gli Austro-Sardi , e man* 
cando di viveri , fu costretto di ritirarsi : e 
il marchese di Mirepoix dopo aver assediato 
in vano il castello di Ceva , lo abbandonò. 
Contuttociò Carlo Emanuele a cui veniano 
tardi e scarsi gli* ajuti di Germania , si ve^ 
deva oramai . costretto a pacificarsi col re di 
Francia anche senza ^articipazione della 
corte di Spagna. E già il Conte di Perrone , 
suo inviato a Dresda appresso Augusto III re 
di Polonia , aveva ordine d' andare a Berlina 
per interporre a quest' effetto la mediazio-^ 
he . di. Federico II alleato di Francia, quan- 
do gli evenimenti del nord che cangiaro- 
no il corso alle cose d' Alemagna , lo fecero 
cangiar a quelle d'Italia. Non aveva, ancora il 
ministro Piemontese parlato col re o coi mini- 
stri in Berlino , quando informato che la pace 
tra Federico , e Maria Teresa era segnata , 
2i)03trò d'. esservi andato semplicemente per 
complimentare S. M. Prussiana de' felici suc- 
cessi della guerra e della vantaggiosa pace ot« 
«tenuta. 
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CAPO VIÌL 

Missione clandestina del residente Cham* 
peaux a Torino. Trattato preliminare 
per la ripartizione degli stati d Italia. 

. Congresso di Rii^oli tra il conte de Mail- 
lebois , e il conte Bogino. Sorpresa a pri* 
gionìa de' Francesi in Asti. 

iuigi XV dal canto suo e i principali per- 
sonaggi del suo consiglio , il maresciallo du- 
ca di Noailles, e il conte d'Argenson mini- 
stro della guerra , molto in ciò d' accordo col 
maresciallo di Maillebois , desiderayano non 
meno vivamente d' aver il re di Sardegna per 
alleato ; s' entrò a tal fine in trattato negli ul- a*. i74f 
timi mesi dell' anno 1 745, M. de Champeaux 
ministro residente di Francia in Genev'ra venne 
col finto nome d' abate Rousset a Torino per 
far proposizioni d* accordo , se non di lega , 
almeno di neutralità, e più volte fece il viaggio 
da Genevra a Torino, di qua a Genevfa o nel 
Delfinato per ricevere ulteriori istruzioni- 
' Il risultato di quelle reiterate missioni, come 
de negoziati parimenti segreti del conte di 
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Mongardino, che per parte del re di Sardegna 
si trovava in Parigi, fu un trattato preliminare 
segnato a 17 febbrajo seguente, a teno/ del 
quale Tltalia superiore veniva divisa in <|uesta 
maniera. 

All'infante don Filippo si davano Parma e 
Piacenza con un tratto di paese tra il Po e la 
Scriyia nel Piacentino; tutto il Cremonese con 
Pizzighitone ed una parte del Mantovano , tra 
il Po e rOglio. In conseguenza l'Adda, il 
Po e la Scrivia veniano a separare lo stato di 
Parma dal Piemonte , preso nella sua ultima 
estensione. Lo stato del re di Sardegna veniva- 
insignemente accresciuto colV aggiunta di tutto' 
il restante del Milanese e con le sue dipen- 
denze anche sulla destra del Po. In compenso 
però doveasi cedere alla repubblica di Genova^ 
i.^ Il principato d*0neglia di somma conve- 
nienza per lei ,3.® Serra valle luogo impor- 
tante per la comunicazione del Genovesato col: 
Milanese , 3.® Tutti i feudi imperiali situati 
tra *Ì Tortonese e lo stato della repubblica. Al 
duca di Modena si restituiva tutto il suo paese 
con r aggiunta d'una parte del Mantovano ; e 
gli si assicurava la successione di Guastallar Un- 
altra porzione del Mantovano su la sinistra del 
Po e deir Oglio davasi ai Veneziani per ime*»' 
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ressar quel senato nella progettata ripartizione, 
t metterlo in miglior grado di difendersi con* 
tro l'Austria ; la quale in virtù di quel trattata 
sarebbe stata affatto esclusa dall' Italia superio^ 
re , conservando soltanto la Toscana, che alla 
morte di Francesco di Lorena sposo della re^; 
gina Maria Teresa dovea passare ad uno de' 
lor figliuoli. L' oggetto della corte di Francia 
in quest# trattato di pacificazione d'Italia, che 
anche formava un associazione de' suoi sovra* 
ni , era manifestamente d' abbassar T Austria f 
eziandio con qualche discapito della casa di 
Spagna che pretendeva di dare il Milanese a 
D. Filippo. Laonde la regina Elisabetta, quando 
le fu notificato quel trattato preliminare , se ne 
sdegnò fieramente e si ebbe da penare assai 
Gialla corte di Versaglie per ottener da quella 
di Madrid il consentimento di negoziare col 
re di Sardegna , che esìgeva quel consenti* 
mento per conchiuder il trattato definitivo é^ 
pace e di alleanza conrle corti di Francia , di 
Spagna e di Napoli. Finalmente però il con- 
senso si ottenne , e Luigi XV mandò nelle 
frontiere del Piemonte ( il re Carlo non vo- 
lendo che venisse a Torino ) il conte di Mail- 
lebois , figlio del Maresciallo che comandava 
in Italia V iiripata Francese* A Qonforir col 
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MaìIIebois , Cario Emanuele mandò il còtite 
Bogino , segretario o ministro della guerra, con 
facoltà pienissima di conchiudére quello che 
stimerebbe convenire all' onor suo e al suo ser- 
TÌziOé L'abboccamento ebbe luogo in Rivoli e 
91 4 di marzo , e si convenne facilmente sopra 
alcuni articoli ; ma in primo luogo doveano 
concertarsi ì termini in cui s avesse a pubblicar 
l'armistizio segnato due settimane avanti in 
Parigi. Il conte di M aillebois , voleva che nel 
pubblicarlo , si dichiarasse , che 1' armistizio 
era stato convenuto in seguito ad una memo-* 
ria che la corte di Torino aveva mandato a 
Parigi , dissimulando le prime aperture che la 
Francia aveva dall' emissario Champeaux fatte 
fare per innanzi *. Con questa dichiarazione 
la corte di Francia poteva alquanto scusare 
appresso quella di Spagna Y accordo che si 
trattatava ; ma ne acquistava biasimo il re di 
Sardegna , come se egli avesse il primo cer- 
cato di accostarsi alla Francia abbandonando 
r Austria. Il conte Bogino vi ripugnò costan- 
temente , e non tacque al Maillebois che già 



• ♦ Uistoire generale de la diphmatie Francaise 
par M,r de FlassaUy tcm^^ V% 
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le Sue truppe marciavano verso Asti; e che 
ancor non era tempo di trattar pace. Il mar** 
chese di Pezay ^ presenta sotto aspetto aU 
quanto diverso questo congresso di Rivoli, e 
mostra di credere che la sicurezza che avea il 
Te di Sardegna de' rinforzi che veniano di Ger- 
mania air armata Austriaca , gli fece romper 
r. accordo conchiuso nel trattato preliminare 
segnato in Pangi due mesi prima. Concorde 
del resto perfettamente con ciò che abbiamo 
inteso dalla bocca stessa del ministro Piemon- 
tese , ei rappresenta come trionfante e glorio- 
so deir esito di quel congresso , il conte Bo- 
gino ; e fissa in certo modo a quell' epoca 
r ascendente che qu esti acquistò ne' più im- 
portanti affari di stato, in luogo del marchese 
d* Ormea che in quel!' anno avea finito i suoi 
giorni, ed alquanto prihia aveva molto perduto 
del primo^ favore. Durante la guerra presente 
il marchese d' Ormea che per dodeci anni ad- 
dietro aveva unito nella sua persona i due di- 
partimenti degli affari intemi ed esterni , era 
stato creato gran • cancelliere con autorità e 
proventi riguardevoli , che avea avuto mezzo 



* Journal militaire des campagnes du maréchal de 
MaillelfQis 0n Italie, pendant hs armées 1745 et 174& 
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di far assegnare a quella dignità , quando al 
ordinò la tariffa degli stipendi assegnaci ai di^ 
Tersi uffizi. Egli continuò a reggere la segre* 
teiia o dipartimento degli affari esterni, aveur 
do per collega il marchese di Gorzegna di casa 
del Caretto. Alla segreteria di stato degli af- 
fari interni Carlo Emanuele destinò il conto 
di S. Laurent Sarojardo , senza titolo di mini- 
stro ; come non V aveva avuto fin allora il se- 
gretario della guerra. Nel principio della guer- 
ra presente aveva questo dipartimento il conte 
Fontana , uomo consumato piuttosto nella giù- 
rbprudenza forense che nella politica. Ma egli 
•vea per primo uifiziale nel suo dipartimento 
l'avvocato Ferraris che in quelle campagne 
seguiva il re non col titolo y ma col carico di 
segretafio intimo per dar ordini ed istruzioni 
ai comandanti generali • C<d titolo e grado 
di primo segretario di guerra succedette al 
conce Fontana il conte Bogino figlio d'un pro- 
curatore Torinese, giurisconsulto ed avvocato 
«neh' esso, come la più parte di cbloro che 
s* impiegavano in tutte le amministrazioni. 
Égli avea assai presto date prove d' ingegno 
superiore , talché quando ancor era soltanto 
referendario,, primo grado per cui si saliva 
9gV impieghi ^ tK:onoinici e politici che giuri* 
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dici, già ifera riguardato come un ìuturo mini- 
stro ; e come tale veniva corteggiato da chi 
a vela a sollecitare in corte qualche faccenda. 
Il marchese d'Ormea eziandio ne' più lumi- 
nosi anni del suo ministero, ne concepì qual- 
che sorta di gelosia , e ben previde che gli 
succederebbe nel credito e nel favore. Non 
gli succedette propriamente nel titolo delle 
cariche e dignità, poiché il conte Bogino non 
ebbe né la segreteria degli affari interni né de- 
gli esterni; né rOrmea avea avuto quella della 
guerra. Il conte Bogino non ebbe se non dopo 
molti anni il titolo di ministro di stato, col 
solo dipartimento della guerra , ma pel cre- 
dito che ebbe appresso il re influì, e avanti e 
dopo la morte del marchese d'Ormea in tutti 
i grandi affari e di guerra e di pace. Il mar- 
chese d' Ormea s* era mostrato per lo più in- 
clinato alla Francia , il conte Bogino prepon- 
derava costantemente all' Inghilterra , ed avea 
forti motivi non d' interesse proprio come 
r avea forse avuto l' Ormea , ma per interesse 
dello stato , e per ciò tenne fermo per l'alleanza 
Austriaca inseparabile dalla Britannica. Cosi 
la guerra continuò a farsi conseguentemente 
al trattato di Worms. Pochi giorni erano scorsi 
dal colloquio di Rivoli , quando sì vide V ef- 
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fette di quanto il conte Bogino avea ai>nim^ 

. ziato in quel congresso. II maresciallo di Mail' 
lebpis padre, informato sicuram:ente che col 
re di Sardegna si trattava o lega o pace; poi^ 
che il conte suo figlio per insinuazione di lui 
medesimo n'era stato il. negoziatore, procede- 
va con qualche .lentezza nelle sue operazioni 
neir inverno del 1746, oltre che egli si era 

. esteso; tra Milano e Nizza con le genti sue e 
le Spagnuole , che anche comandava a nome 
deir infante , e per facilitare la presa del ca- 
stello di Milano indicatagli dalla corte di Ma- 
drid , come azione che dovea fargli ottenere 
la grandezza di Spagna , che vivamente desi- 
derava e chiedeva, avea lavato dall' assedio 
d'Alessandria una parte de' battaglioni; nien- 
tre un' altra parte ne avea posto a quartiere 
nella città e nel castello di Asti, destinata ad 
irnpedire che non s' introducessero soccorsi 
neir assediata cittadella di Alessandria. Ora ^ 
il primo fatto che segui nell' aprimento della 
quinta campagna, (ìi la sorpresa de' battaglioni 
acquartierati in Asti , che facilitò ai Piemon- 
tesi la via non solamente di soccorrere la cit- 
tadella di Alessandria , ma di ricuperare ne) 
tempo stesso Valenza ; poi d* avanzarsi nel 

. Piacentino verso la Trebbia. 
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CAPO IX 

k > . . ; 

Doppia guerra degli Austriaci ^ e de' Pie- 
montesi contro i Genovesi in Corsica^ 
e nella Liguria, Strepitosa risoluzione 
di Genova del 1746- 

Jl oco prima che la sorpresa de* Francesi io ^m. 174^ 
Asti avesse effetto , ma nel tempo stesso che 
il Champeaux negoziava in Torino il trattato 
preliminare testé mentovato, il re di Sarde- 
gna impegnato dal trattato di Worms con Tln- 
ghilterra, V Austria e V Olanda , e da quello 
d' Aranjues tra le corti Borboniche e la repub- 
blica di Genova , a far guerra a quésti ultimi» 
fu dai Corsi richiesto a proteggerli ed assi- 
sterli, o, come dicevano gli avversari, favo- 
rire la lor ribellione. Il principale e il più ri- 
guardevole di que* pretesi ribelli, che si trovò 
in Torino, intento ad implorare la protezione 
del re Carlo Emanuele, fu Domenico Rivarola» 
che qualche anno avanti vi era venuto a pren- 
der servizio , ed avea ottenuto il grado di co- 
Monello. Datosi a corteggiare le persone che 
poteàn giovargli nell'affare che l'occupava, si 
procurò soprattutto l'accesso appreso ilmar- 
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chese di Gorzegno che nel i745, come ve- 
duto abbiamo , era stato in luogo dell' Ormea 
fatto ministro degli affari esterni , e che anche 
per natio instinto come di ^hiattet. ab antiquo 
nemicissima de' GenoTesi» prese di miglior vo- 
glia, che forse^ non avrebbe fatto un altro mi- 
nistro , a favorire i Corsi malcontenti , e d* ac- 
cordo in ciò col suo antecessore allora graa 
cancelliere Ormea , persuase il re Carlo Ema- 
nuele a prender sotto la sna prot^ione quel 
regno. H re che era in guerra atti^/ale coi Ge- 
novesi alleati di Francia, non polea ricusare 
ai Corsi 1' assistenza che gli domandavano. 
In conseguenza nel majoifesto a nome di S. M. 
pubUicato , si allegavano i motivi che V ob- 
bligavano di far guerra alla repubblica di Ge- 
nova^ si promettevano ai Corsi non solamente 
ajuti immediati , ma tutti i più valevoli uffizi 
appresso le potenze alleate, per impegnarle a 
concorrere con le lor (orze a difenderli. Gl'In- 
glesi che più d' ogni altra nazione branvavano 
di metter piede in queir isola , per disputarne 
il possesso y che già stavano per prenderne i 
Francesi, mandarono subitamente ordine al 
ifice-ammiragUo Thounsend che si trovava nel 
mediterraneo , di portar ajuto ai Corsi di con- 
certo coni Piemontesi, che dalla Sardegna 
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poteano mandar loro ie provvisioni più ne- 
cessarie in queir istante. II vice-ammiraglio 
Inglese , aj^rodando alla Bastia , si diede a 
bombardarla, mentre il Rivaròla , passato da 
Livorno nell' isola , sollecitava per mezzo delle 
corrispondensee , cbe vi avea » gli abitanti ài 
quella piazza a rivoltarsi e cacciar via il com* 
missario Genovese. L' affare ebbe il successo 
che il Riyarola desiderava , e datone parte al 
ministro Gorzegno , e per suo mezzo al re , 
n' ebbe in risposta una lettera di eongratula- 
feìone, con la quale S. M. animava la nazione al 
riacquisto della pristina libertà e indipendenza 
•dalla repubblica Genovese *. La corte di Vien- 
na, sollecitata dal conte di Canale y inviato di 
quella di Torino, diede ftiori anch' essa un 
manifesto , col quale F imperatrice regina Ma- 
ria Teresa dichiaravasi protettrice de* Corsi *^. 
Benché gli ajuti effettivi non venissero per 
tutto questo dagli stati Austriaci di Lombar- 
dia , come si aspettava, quella dichiarazione 
jQuUadimeno autorizzava maggiormente Carlo 
'Emanuele a fere dal canto suo quanto potev» 



♦ 24 dicembre 1745. 

t^ àlani/i$iQ de* a di germajo ijéfi. 
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per sostenere il partito del Riirarola riguardata 
come capò principale de' patrioti. Era in que- 
gli anni vice-ré di Sardegna il marchese di 
Santa Giulia ( anch' egli della casa del - Car- 
retto ) il quale , e per propria inclinazione , e 
per eseguire gli ordini ricevuti, mandò in 
Corsica in due volte tra ottobre e decembre 
provisionl considerabili . di palle da cannone 
e da fucile , con armi da fuoco d' ogni manie- 
ra , e novanta barili di polvere, e soprattutto 
trecento e dieci salmate di «ale, di cui quella 
nazione avea bisogno estremo , dopo che i 
Genovesi aveano neir-i$ola distrutte le Isaline. 
La gelosia d' altri capi della nazione contra- 
riò fortemente le mire del Rivarola , e tenne ' 
quasi in equilibrio i diver&i partiti , di modo 
che gV Inglési disgustati dalle dissensioni in- 
terne che attraversavano ciò che in favor de' 
sollevati si cercava di fare, stavano per ab- 
bandonarli. Ciò non ostante venne ordine da* 
Londra all' ammiraglio Inglese nel mediterra- 
neo di accompagnare ogni convoglio che si 
mandasse in Corsica dal Piemonte. Il Riva- 
rola , dopo aver con replicate lettere racco- 
mandato la causa de patrioti e sua , tornò ejgli 
stesso a Torino per sollecitar più vivamente il 
soccorso di cui il suo partito abbisognàva.^Egli 
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r ottentic in.ifatti* quale, h circostanze della 
guerra , che e^t^Qv durava in Piemonre, po,teaa. 
permetterlo. : Si fece passare a Savona, e d^i là 
in Corsica un. corpo di 1600 uomini sotto il 
oomaadOi del cavalier di Cumiana , , sotto gli 
ordini del quale agivano . i . capi del partito 
platriotico, GafforiV Venturini e Matra, in. as- 
senza del Rivarola; ma il .comandante Pie- 
montese ìmiò un potente avversario nel m.ar. 
chese Spinola comandante in capo je truppe 
Genovesi. Intanto.la.repubhlica^regina di Cpr- 
sica corse' fgra» pericolo di, pendere V: esU; 
stenza sua pròpria, e si^bir giungo straniero. 
. La mòrte di Filippo V re. di Spagna a, 
eai succedette il primójgenito. Ferdinando VI 
nipote di Carlo Ematiuele come figliuolo di. ^ 
Gabriella di Savoja prima moglie di quel, rno- 
narca, venne anche, in quella circostanza a 
sconcertar i disegni de' comandanti Gallispani. 
ift Italia , e rallentare le operazioni. Il nuo- 
vo, gabinetto di Madrid non a\ea per V infftnie^ 
D, Filippoi riste^$o. impegno iCh^. avea avuto 
<|uando a nome diFilippo V la.rcgina Elisabetta. 
lo dirigeva. Per laqual cosa non che si man-, 
dassero rinforzi, ali* armata che guerreggiava. in^ 
Lombardia , per farla agire vivamente , ven* 
nero. anzi di Spagna ordini ed istruzioni di- 

Tom. IF. ìQ 
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rette a preparar la via a trwfar paa ed ac- 
fiordo col re di Sardegna. D' altro canto ve- 
nivano dalla Germania nuovi rihforzi air ar- 
mata Austrìaca, la quale combinatasi più che 
prima con la Piemontese , fu agli ordini del 
re di Sardegna, che ne prese il comando gè-* 
jieralissimo dalle mani del maresciallo Bot-« 
ta ; e con parte di quella andò sopra Finale i 
« Savona, e senza troj^pa diificókà l'ebbe in 
poter suo. 

Il maresciallo Bòtta con h s^ne truppe Ale* 
snanne, e Lombarde s avanza Vi^rso Genova per 
la nota valle della Bocchetta. I Genovesi non 
ostante l'alleanza contratta T anno avanti con 
Francia, Spagna e Napoli, vedendosi ìù quel pe-> 
ricolo troppo debolmente difesi, mandano a 
professare sommissione al general Austriaco^ gli 
apron le porte , e lo ricevono senza renitenza 
ih città. In sulle prime il maresciallo ed anche 
i comandanti suoi subalterni , trattarono la 
nobiltà e la cittadinanza con riguardo e in(y 
derazione , ma impadroniti che si furono as* 
solutamenbe del governo , cangiaron modo e 
condotta. Si fecero dar nelle mani Y artiglieria 
con tutte le munizioni; ritennero come pri- 
gione di guerra il presidio della città, ed im- 
posero una contribuzione di 24 milliouL hi 
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soldatesca ch^ in principio mostrava di dover 
^osservar buona disciplina, si diede a pigliar 
e malmenar le robe e le persone dovunque 
15Ì trovavano. 

La scontentezza , le querele , le mor- 
morazioni crescevano d^ ora in ora ; ma 
non si ardiva di venire a fatti, e prender 
le armi per far resistènza. Un caso inaspet- 
tato diede motivo alia sollevazione del basso 
|)opolo, e ad un orribil tumulto. Un grosso 
pezzo d'artiglieria che gli Austriaci voleano 
trar fuori della città per servirsene nell' asse' 
dio che designavano di porre ad Antibo in 
Provenza, rotto il ponte dell'acquedotto su 
cui passava , cadde giù. L* officiale che pre- 
siedeva a quel trasporto d' artiglieria , solle<* 
citando uh Genovese che colà si trovava per- 
chè desse mano a sgombrar il fosso , e ti- 
rarne fuori il cannone, lo battè a colpi dì 
canna. Levaronsi subitamente le grida della 
plebaglia circostante e spettatrice ; dagli schia- 
mazzi si passò ai fatti, si sforzarono le bot- 
teghe degli armajuoli) si diede mano alle ar- 
mi , si assaltarono senza ordine, e con furore 
i Tedeschi, e il di seguente si venne con essi 
quasi a regolar combattimento; si diede il co- 
mando a militari sperimentati; e tanto si 
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fece che il generale Austriaco per timor che 
il popolo furibondo non facesse peggio, sti- 
mò bene d' uscir di città con le sue truppe , 
e ripassando la Bocchetta ritornarsene in Lom- 
bardia a fornirsi di nuove forze in riparo di 
jjuelle che pèrduto avea* Piepo 'di nial talento 
per quel sinistro successo, lusinga vasi tuttavia 
di rientrar vittorioso nella città chje era stato 
costretto d' abbandonare. Ma la regina d' Un- 
gheria che più non avea la stessa fiducia in 
quello sventurato o improvidp maresciallp,., 
mandi) in luogo di lui il general Piccolomiiii , 
e poco stante il general Schulemburgo , che 
nella precedente guerra d' Alemanna acqui- 
stato aveva riputazione di prode e prudente 
guerriero. Ma né anche a lui venne fatto di 
rientrar in Genova , dove , a difesa della re- 
pubblica , Luigi XV avea mandato con ca- 
rattere d' ambasciatore, e con militar comando 
il duca di Boufflers. Le tre corti Borboniche 
che ne' primi mesi del regno di Ferdinando VI 
avean mostrato poco calore a promovere i 
vantaggi di D. Filippo , considerando ora i pro- 
gressi che faccano i Tedeschi nella bassa Italia, 
dopo che per la pace di Dresda la regina 
ebbe mandati contro Napoli non meno che 
contro Parma , Piacenza e Genova , rinfoi'zi 
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di truppe , cangiaron sistema. I ministri e con- 
$iglieri di Ferdinando VI temettero che se 
D. .Carlo re di Napoli fosse costretto a par- 
tirsene e ritirarsi in Ispagna, acquistasse in-- 
fluenza negli affari di stato , e contro loro si 
vendicasse dell'abbandono in cui avean lasciato ' 
D. Filippo e lui , quando 1' uno fu forzato 
di partir da Milano e dalla Lombardia e ri- 
tirarsi in. Provenza , e Y altro si trovò a mani* 
festo pericolo d' esser cacciato dal suo regno 
di Napoli. Per la qual causa Ferdinando VI 
non meno per le insinuazioni de* suoi mini- 
stri , che per un ritorno d' affetto fraterno , 
passati i primi sfoghi del mal umore versa 
la matrigna regina Elisabetta , fece premurose 
istanze al re di Francia , perchè richiamasse 
dal comando dell' esercito collegato il mare- 
sciallo Maillebois , che poco era piaciuto all' 
infante D. Filippo , e rimovesse dal ministero 
il conte d* Argenson , che coi negoziati dell' 
emissario Champeaux avea trattato di separare 
gVinteressi di Francia da quelli di Spagna.' 
In luogo del Maillebois a comandare 1' armata 
Francese, e concertarsi quanto era ^possibile 
col generale Spagnuolo la Mina, e coli' in- 
fante D.. Filippo, venne nelle frontiere della 
Provenza, a Nizza e nella riviera di Genova, 
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il maresciallo di Bellisle degno emolo di Schu- 
lemburgo. Giovò quel cangiamento a render 
vani i disegni degli Austrìaci e de* Pie- 
montesi^ 

Per effettuare il designato rìpartimento del 
territorio Genovese aveano questi concertate 
le operazioni della seguente campagna > diri- 
gendole da un canto per la riviera di levantef 
contro la capitale , dall' altro nella riviera di 
ponente sopra Finale , Savona e Ventimiglia*^ 
Il re di Sardegna unisce all' esercito Austriaco 
del conte di Schulemburgo dodici squadroni 
sotto il comando del conte della Rocca , e con 
un altra divisione acquartierata , poi accam-r 
pata tra Nizza e Oneglia, attende e coglie il 
momento d' occupar le terre della repubblica, 
delle quali bramava d'impadronirsi; e per non 
mancar 1* occasione lascia passare in Provenza 
l'infante D. Filippo fuggitivo dalla Lombàr«^ 
dia, mentre poteva chiudergli la via e forse 
averlo prigioniero a sua discrezioBe. Genova 
dal canto suo riceve dalle tre potenze sue al- 
leate e sue protettrici , ogni sorta d' ajuti , a 
sebben sia presso che cinta d'assedio per terra» 
riceve, per mare , malgrado le squadre Inglesi 
che stanno in agguato per impedirlo, soccorso 
di viveri in abbondanza > che le manda D« 
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Carlo re di Napoli e di Sicilia, mentre dai 
porti della Linguadoca e di Provenza» il re di 
Francia vi fa passare armi e soldati. Il doge 
Francesco Brignole col pr^vip consenso del 
senato , per caso straordinario , chiama a par- 
lamento il popolo nel suo palazzo , e con un 
discorso premeditato si studia di ravvivarne il 
coraggio : Y entusiasmo patriolico e la naturai 
ferocia Ligure sostenuta e diretta dal valore 
e dalla saviezza del maresciallo duca di Bouf^ 
flers sforza in fine il generale Austriaco a 
lavar V assedio e ritirarsi in Lombardia , ab* 
bandonando la riviera di levante , e il mare- 
sgiallo mfsdesimo scaccia dalla riviera di pò* 
nent^ il baron di Leutrum comandante d' un 
corpo di truppe del re di Sardegna : restava 
però ancora all' esercito combinato de' Gallis* 
pani da cercar il passaggio dell' Apennino , ^ 
deir Alpi per entrar^s nel Piemonte , e quindi 
nel Milanese. Qui nacque gran disparere fr» 
il maresciallo Bellisle e il marchese de la Mi- 
na , che sotto r infante e a di lui nome coman<< 
dava gli Spagnuoli , sopra il partito che fossd^ 
da prendere per tale oggetto. Lo Spagnuola 
v.olea che incontanente , dopo sciolto 1* assedia: 
di Genova , si assaltasse Savona per discac*. 
€4arn^ i PiemQnte^i; quindi si portasse la maa. 
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sa delle forze dirèttamente nella Lombardia.' 
B nraresciaHó Betìisle pMeriva risolutamente 
il passaggio dal 'Delfìhato in Piemonte pel Mon- 
genevra , e le valli che sboccano a Pinerolo 
ed a SuSa. Non= polendo tra 'loro coti venire i 
due capi dell' esercito collegato , fa rimessa la 
decisione ai due monarchi lòr padroni, e prin- 
cipalmente a 'Luigi XV sia air intimo suo> 
consiglio; e là ' derisione venne conforme al 
parere del maresciallo Bellisle, e a comandar» 
quella spedizione fu destinato il cavalier di 
Bellisle , al quale ì\ maresciallo suo fratello 
mandò da Nizza e dalla Provenza un rinforzo 
considerabile di ^ue truppe. Lùsingavansi i due 
valorosi guerrieri ^ che il passaggio , che itìtetì- 
devano di tentare tra le due valli, dove sono- 
Fenestrelle ed Exilles , per esser di sua natura; 
sommamente arduo" e impraticabile, sarebbe* 
debolmente guardato dai Piemontesi. Infatti il 
re di Sardegna avea bènsi fatto costrurre nella 
sommità mediocretìiente piana di quel monte 
detto r Assiefta'v ùn^trincieraménto 5 e fattolo 
guardare da un corpo di sue truppe, piuttosto 
per imporne con l'apparenza a chi pensasse 
di salirvi , che con ferma fidticia di difenderlo 
qualor venisse attaccato. Si disse ancora, e sv 
«bbe qualche motivo di crederlo, che il conte» 
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^ Brichera^ìò comandante in capo di quel 
còrpo di Piemontesi , non ostante un rinfòrzo 
st>pra^gi(lnt'o di Tedeschi , avesse ordine di- 
ritirarsi qualóra si vedesse assalito da forze: 
superiori. Il caso avvenne effettivamente. La. 
liumerosa truppa, che a queir assaltò conduceva 
il càvaliet" BeUisle, s' avanzò quasi rampicando 
sii per queir erto e scosceso pendio con tal' 
ardire , che il conte di Brlcherasro mandò or- 
dine al conte di san Sebastiano e al cavaliere 
Caldora, che comandavano le prime file , di ri- 
tirarsi. Ma questi che. conoscevano il vantag- 
gio dalla lor situazione, ricusarono d'ubbidire, 
se non veniva loro ordine preciso in iscritto;, 
é mentre quest' ordine si aspetta , si trovano 
impegnati a combattere. I nemici s' avanzano 
è sono battuti e messi in fuga a precipizio da 
una tempesta di palle e di sassi che lor viene 
addosso dal trincieramento. Il Bellisle per ria- 
nimarli e condurli avanti, prende dalle mani 
d' un basso offiziale lo stendardo , ed alla testa 
d«' suoi battaglióni arriva a piantarlo sul pa- 
rapetto. Egli era sul punto di sforzare quel 
trincieramento ,'fe sòlacciarne i Piemontesi e i 
rinforzi Austrtacì^j^^ttt^a*, colpito da un sasso che 
gli spezzò il bftócio destro , poi mortalmente 
àà una palla di fucile , vi lasciò la vita eoa 
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più lode d'animoso soldato, che di prudenM 
capitano. La strage che ne segui de* Francesi 
fi|i, orribile, e la fuga di quelli, che ne scam-*' 
parono , spaventosa. Questo evenimento can^ 
già di nuovo Io stato delle cose dal canto degli 
Austro-Sardi. Certo è che se rius'^iva ai dutì 
Bellisle di sforzar il passaggio che tentacono 
air Assieta , il re di Sardegna era costretto di 
chieder pace , ed accettarla a condizioni tali 
che mettevano Tarmi Borboniche in grado di 
rientrar vittoriose nel Milanese , e rimettere 
ifk possesso di quel ducato il principe di Spa- 
gna che n era V anno avanti forzatamente 
partito. Ma il re di Sardegna sicuro dopo il 
i^ttp deli. Assieta di non veder i nemici in 
Piemonte, volle egli stesso assaltarli nella Pro- 
venza , per tirar fuori dal contado di Nizza 
ì nemici che 1* occupavano; e rendè anche vani 
i diversi progetti d^l maresciallo Bellisle e 
della Minb di ritentar il passaggio dell' alpi 
pel colle di Tenda , o per la valle di Stura , 
ed assaltar nuovamente Cuneo, Dal canto di 
Genova i successi non furono egualmente fa- 
vorevoli agli Austro-Sardi* Il duca di Bou£- 
fler$ , tolto dal mondo a gnapi rammarico e di 
quel popolo, e del senato, ebbe per succest- 
¥>€9 con la stesso carattere d'ambasciatore e 
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di generale il duca di Richelieu, che fece me^ 
no rincrescere quella perdita ; ma Genova as« 
sai ben guardata e difesa contro i nemici 
esterni Tedeschi e Piemontesi non era pero 
tranquilla nell'interno. La plebe insolentemente 
insuperbita per dò , che fatto aveva Y anno 
avanti, tormentava con le premurose domande 
di aver parte nel governo con la nobiltà. La 
presenza , il credito e la nota amabilità del 
duca di Richelieu , secondato dal duca d' Age* 
nese , detto poi duca d'Aiguillon, suo cugino, 
valsero egualmente a quietare que* movimenti 
intemi , e a tener lontani dalla città minac^ 
cìata i nemici estemi impegnatissimi a vendi- 
care r imperatrice regina d' Ungheria dell' 
ingiuria ricevuta nell' espulsione del maresciaU 
Io Botta. 

Il general Austriaco Nadasti succeduto ai 
Schulemburgo, di concerto col re di Sardegna, 
s'avanza dal canto diyoltri e verso Genova per 
assaltarla : il duca di Richelieu esce dalla città 
prontamente con forze non disuguali alle Au« 
sirìache ; gli si fa incontro in tal modo che 
il meditato assedio non ebbe luogo. Inutilmente 
ancora il conte Brovvh generale in capo della 
troppe Austriache tentò d' assaltar Genova d» 
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un altro lato. Né. altra operazione militare di 
alcun rilièvo ebbe luogo in Italia ne' primi 
ùiesi del* 1748* 

CAPO X 

Trattato d Aquisgrana , che distingue 
cinque stati dell' Italia superiore , del 
Piemonte , del Genoi^ese^ del Milanese y 

. de' duchi di Parma e di Modena. Inci- 
dente d uir controbandiere , ed amba- 
sciata straordinaria per quello affare. 



VJTl 



Tli evenimenti guerrieri della Fiandra, che 
tante altre volte avean avuto corrispondenza 
con quelli di Lombardia e di Piemonte, l'eb- 
bero anche a quest' epoca. Il conte di Sassonia, 
celebre maresciallo al servizio di Luigi XV, 
avendo preso per assedio la città di Mastricht, 
fece temere agli Olandesi di aver X armi di 
Francia nelle loro próvincie , e agli Austriaci 
di vederle occupar la Fiandra. Gli uni e gli 
altri, e gl'Inglesi lóro alleati, si erano perciò 
risoluti d' accettare o . domandar la pace ; ed 
aveàno mandato i lor rappresentanti in Aquis- 
grana , luogo opportuno e comodo non meno 
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ai Francesi che a' Tedeschi e Olandesi , non 
tròppo lontano dalla gran Bretagna , e molto 
meno dalle possessioni Germaniche viel r& 
Giorgio II. Rappresentanti plenipotenziari pél 
re di Francia furono il cónte de saint Se- 
verin d' Aragona, e il cavalier Gian-Gabriel 
Porte du Theil ;. pel re d* Inghilterra il conte 
Giovanni di Sandvvick ; per la regina d* Un- 
gheria ; Venceslao. Antonio conte di Kaunitz 
do Rittiberg; pel re di Sardegna Giuseppe 
Borre conte de la Chavahne ; per Ferdinando 
re di Spagna D. Giacomo Mas^nès di Lima; 
pegli stati generali il conte di Bentink , con 
quattro altri deputati , Wassener , Hesselaer , 
Brosseler e Vanharen. Il re di. Napoli non vi 
jnandò plenipotenziari per non trovarsi, con*» 
seguentemente impegnato ad approvare ciò che 
in pregiudizio di lui si stipulasse • dai mini- 
stri deir altre potenze. Il marchese Francesco 
Maria Doria, deputato della repubblica di Ge- 
nova 5 e il ,conte. di Monzoné , ministro del 
duca di Modena, non furono, senzpi difficoltà 
ricevuti , perchè il conte KaunitZ; plenipoten- 
ziario della regina d* Ungheria , faceva osser- 
vare che la repubblica e il duca non avean 
fatto guerra in Ipr nome , ma §plamei>tQ come 
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aderenti alla Spagna ed alla Francia. Tuttavia 
per favore e ad istanza de' loro alleati furono 
tmmessi a negoziare , poi non ostante la ripu- 
gnanza del plenipotenziario Austriaco si con- 
vennero dai plenipotenziari d' Inghilterra e 
di Francia gli articoli principali della pace che 
si trattava , e con titolo di preliminari furono 
tr4S sottoscritti a' 3o d' aprile dopo due mesi di 
conferenze cominciate in febbraio. Per le cose 
di Fiandra , dacché il re di Francia v' andò 
con grande moderazione ^ poco si ebbe a con- 
tendere. Ma per riguardo agli stati d'Italia , 
per li . quali $ era fatta la guerra , la corte di 
Vienna sopportava di troppo mal animo che 
si lasciasse il re di Sardegna in possesso libero 
e sicuro delle provincie cedute pel trattato di 
Worms , mentre si davano all' infante D. Fi- 
lippo Parma e Guastalla , che in .virtù di quel 
trattato dovean restare alla casa d' Austria. 
S'ebbe perciò a disputar tra^ ministri in Aquis- 
grana , e carteggiar tra le corti di Londra, di 
Versailles , di Vienna , di Madrid e di To- 
rino , prima che s' accordassero in ragionevol 
imaniera i diversi ed opposti interessi. Si risol- 
vette pur alla fine la regina d' Ungheria d' ac^ 
tettare i preliminari; e il trattato definitivo 
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segnata a' 18 d'ottobre 1748 portò in sostanza 
che r infante principe Spagnuolo rinunziava 
ad ogni titolo che aver potesse sopra lo stato 
di Milano, contentandosi de tre ducati di 
Parma, di Piacenza e Guastalla. AI re di Sarde* 
gna.si restituì dai Francesi tiuio quello che 
aveano durante la guerra occupato , e gli fu 
dalla regina d' Ungheria riconfermato il pos^* 
sesso delle tre porzioni smembrate dal Mila^ 
nese, cioè del Vigevinasco, deirolt^e-Po Pavese^ 
e del contado d'Aughiera, dettó^ altdmenti dito 
Novarese. Il restante grosso corpo del ducato 
Milanese e con esso il Mantovano fu rilasciato^ 
air Austria. Il duca di Modena rientrò iti 
possesso d' ogni città , borgo o villaggio che 
fosse stato occupato ; alla repubblica di Ge*^ 
nova, potentemente favorita in quel trattato* 
dai plenipotenziari Francesi e Spagnuoli, il 
re di Sardegna restituì franche e libere le 
t^rre che gli avea tolte, e segnatamente Sa-^ 
vona e Finale. La repubblica ottenne ancora 
per opera degli alleati Borbonici che le trup- 
pe Piemontesi, che Carlo Emanuele avea 
mandate in Corsica sotto il comando del ca*' 
valier di Cùmiana, fossero richiamate. Sicché» 
nell'entrare dell'anno 1749 l'Italia occiden-' 
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tale si trovò libera da movimenti ' ostili da 
tutte parti. Per supplimento pprò » del trattata 
d' Aquisgram e rischiarimeiito delle dub- 
biezze che rimanevano su d* akuni articdi 
di quello , si tenne poco idopo un altr^ iCoa« 
gresso in Nizza tra ministri e generali* delle 
potenze interessate , il quale durò dal prin- 
cipio di dicembre fino ai 31 di gennajo del 
1749 1749 9 in cui fii. sottoscritto e messo in ese- 
puzione.^ Ma un. altro più soleiiiié ebbe luogo 
iK^niioseg^e^tei in Miadilid, dove si ttafctà 
de' mezzi. (di render. la pa4;e d* Italia dure^^olfe; 
impegn£|Qdp,lfs potenze prinQÌpaimenl;e..ii1l:é-. 
ressate ad s^ssicurarsi con yfceHde.yòle gAràh- 
KÌa gli stati che. possedevano. Il re d'Inghil- 
terra s'interpose per condurre a. convenzioni 
di vicendevole: gradimento,; le potenze ^con- 
traenti, che erano la regina d' Un^herta 5 i .ii 
re di Spagna r ^ il ^^ di Sardegna. QU articoli 
furono sottoscritti nel pajazzo di Araojiies, 
d' onde prese nome quel trattatp , per. parte 
del re diSa/^egna da Filippo Valentino A si- 
nari marchese, di S. Marz^no; darj monsignore 
conte Cristoforo Migazzlche ftfvpor arcives- 
covo di Viennìi e cardinale, per' I4 regin^^ 
d'Ungheria; e da Giuseppe Càrvajal primo 
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ministro del re di Spagna. Un incidènte di 
natura troppo diversa dagli evenimenti mili- 
tari , e dalle negoziazioni diplomatiche , fii 
vicino a cagionar gran rottura, e poi forse 
nuova guerra tra Francia e' Sardegna. Man- 
drìn , capo' d' una squadra di ladri froda- 
tori o contrabandieri perseguito dagli appal- 
tatori delle regie entrate detti fermieri gene- 
rali , fu arrestato in un villaggio della Savoja 
e prontamente fatto morire su la ruota in Va- 
lenza per prevenire ogni richiamo che facesse 
la corte di. Torino per liberarlo. Carlo Ema- 
nuele consigliato massimamente dal conte Bo«. 
gino ministro della guerra, non credette do-' 
ver dissimulare né soffrir invendicata quella* 
violazione eli territorio, e mandò ordine pr^^ 
ciso al conte Arhorio di Sartirana suo am- 
basciatore in Parigi , di partirne senza indu- 
giò. Il duca di Choiseul che pur allora trat^ 
tava tra la corte di Vienna e la sua un. af- 
fare di troppo grande importanza , qual era 
il patto di famigli^ tra la casa d' Austria ,^ 
Lorena , e le Borboniche , non volendo alie- 
nare da Luigi XV il rispettabile di lui zio 
re di Sardegna , cercò in più modi , e gli 
riuscì di riconciliar prontamente i due mo* 
Tom. IV. 20 
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narchi che altro motivo d' inimicizia non avf^ 
Yano. Mandò ambasciatore straordinario a To« 
rino a far le scuse di quanto era avvenuta 
per causa di quel contrahandiere» il duca di 
Pf oailles , il più distinto personaggio pei: mdti 
fissimi titoli che fosse in Francia ^« 



* A proposite di qu^ta amlia^data 4^1 duca di 
l^oaiUss a Torìao , Ufggiamp neìì* istoria generala 
della diplomatica France^ia di M.r de Flas9an la ri« 
flessione seguente : 

La Cour de FertaiUes lui ^nvofa l& comte d^ 
T^oaiUes pour lui doaner sàii^sietiwu Ce^ évérrnm^ftt 
mst peu imponimi en, Wi-mém^ ; mtm il h^n^re le 
ifon esprit et VéUvation éwnfi du caiin^t Francois ^ 
^ui ne crut pas déreger à sa dignità , en accordant 
zine Jusie satisfoctiqn à un souverain si inférieur 
«/t pouyoir ; la vraie Justice ne cakule pomi ses 
forces^ ni le nombre d^ sei troupes , mais te- dreii. 
M*r de Flassan, hist gén» da la diplamatit Vransaia^ 
Y. pafr 184 a». irySt* 
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